
Le sentenze dei consoli di Milano 
nel secolo Xli 

- E origini del consolato e dei comuni italiani nel se~ 

colo Xll aprirono agli storici nostri ed agli stranieri 
un vasto campo di laholiose ricerche e ài 1unghl studi, 
nel corso dei quali furono emesse tante opinioni cosi 

diverse (1) da far diffidare poi della possibilità di giungere ad una 
unica teoria (2). 

(I} Rimandiamo per h rassegna di .;:odeste opinioni e dei ptù autorevoli 
storici n:.eno recenti alla voto di PR. DE HJ..J,.;LLI:VliLE) Ht"sltlÌre dts corn-rmmes lc.m~ 

Paris) r859· Tra i recenti ricordiamo: A. D dei co-
~llano, r86s; A. PAWn..S:KI 1 Zur de;; Con-

Nord und Mit!el ltaliem Xl-Xll 
F. 

di 

Tavole s/cr:che dei comtmi 
(2) G. Vi.LH, 'C11a mur1.:a tuiJia sutk 

~e:de V) to. XXXlf!, p. 350 sg. e la replica 
p. 65 sg. 

Are li. Stor. Lomb., ALr.u XXX Il, Fau. \L 



)?:ZIO R!BOLDI 

Gli è che i documenti1 i quali ci parlano dlrettamente della co· 
stituzione dei comuni stess[ (Brevi, statuti, ecc.) sono pochisslmi (l}, 

e le narrazioni dei cron[sti, per quanto degne dl considerazione, 
aumentano la confusione già cosl grande in tutta la storia di quella 
età. Altro f0nte sicuro non rimane se non quell'ingente mole 
diplomatica che pel sec. XII può attestarci indin:'!:ttamente l'azione 
politlca, giudiziaria, amministrativa del consolato e del comune du­
rante la loro o-loriosa e non breve esistenza. L'attività giudicante 

D . " 
di que!la età ha lasciato le più numerose tracce ne1 ~ost.n _ar-
chivi; e per quanto non si presenti in forma di responst d l g~u­

risoruden·m. perchè priva quasi semp:·e di motivazioni, tuttaVta, 
an~he nei suD lato negativo, conservando il fatto della causa le 
deduzioni avversarie, la soluzione del giudice! ci offre i presup­
posti del nostro diritto statutario. Son 1 seatenze di giudici, messi 
reg\ 1 consoli1 arbitri1 delegati papali, vescovit abati, prevosti ; sono 
allegazioni processualil libelli, interrogatori di te::;ti, m1ndati _; soao 
atti d1 esecllzione o di giurisdizione volontaria. La raccolta dr tanto 
m'lteriale richiederà certo ingegno e lena superiore alle forze indi­
vidualì_~ ma sarà utilissima per lo studio del diritto munici.pale, in· 
dispensabì.le per lo studio di quel corpo comunale che con tanto 
soreco d'anat<Jmia finora d st.1:1n affa.cc::i1::h.ti a rLco.:;traJre di se· 
c;nda mano. Ma a tal lavoro nessuno ha finora pen;ato (z); slcchè 
dei! a st:=-ssa :\.filano, che scrisse una pagina im:ncH"tale della storia co­
m·.m:t!è, tre qaarti. deglt atti coas.o~ar~ sono scoaosduti ancora ed i 
pochi noti si co:uiderano alla stessa str.=g;n deg~ì altri. documen:i. 

A compilarne una prima raccolta ed a dare un pnmo sa:;g;o 
di studio abbiamo pensato noi con la modestia di chi sà di por­
tare un:.::t ?ìetra pe:- la r(cH~ruzio·le di U:1. g:.1ale ediJizio, e n::.i 
riunire gJi elementi del paziente esame, ab~iam:o distinto coci~sto 

materiale diplomatico cosl: 

r_o Le sentenze; z.o Gli atti d'injuìe potidcJ-a;n,ninlstrattv±; 
3.o Gli atti diversi. 

{~) Uakl qu~m <.H Pisa e G.::o\)V-1. c r.-. Breve CP!Z.S'tlum pi~amte tù;itatisl n6_4, 
in 8.)'\".-\.lXt, Stat,t!a tiuit:Jtis P:sa..-um a sa~c:. Xli al XlV, FH~tlz.::, 18p; B~eue 
dd -tamrtrt~ dl Pi~·a,' IL! L in ClB{A.RD, Storia del/::; uumarchia di Savoia, Tormo, 
18401 vol. I; St,ll.ut::;_ tJtHJJlttus !atL(U:Itsis in H. P. M., Le:t.u nm~-Ji.cipale.s, l .. J.l j 

BNv"' dell•J. ca.rnpa(IW ,f{nn·tuse, in Atti del.'a S:Jc.ùt!J, Ligun> vol. I, .P· r76. 
"(z} Trl::me n .::o.'llune di Aib:11 d::we il p;)dcsti nel llij ne ordmaw. U:l ro;~ 

gesto. Cfr. E. M u:~o, Il rege:stum tùmu>~{s A!h<!, Pmero1o, 1903. 
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Le prime hanno certamente maggiore importanza per il Joro 
numero e per il contenuto1 e si trovano in abbondanza nei mano­
scritti milanesi del Sormanni 1 del Della Croce e del Bonomi. ; qua 
e Ià anche nell'Archivio di Stato e negli archivi minori (r) ; tut­
tavia la ricerca non si potrà mai dire esaurita perchè Ie carte~ 

speCialmente del massimo archivio milanese, soffrirono tante e tali 
trasposizioni dìetro criteri cosl disparati, da richiedere Io spoglio 
paziente di tutti i fondi, cosa per noi imposs[bi.le. Ci accontente­
remo quindi di esser riusciti a metterne insieme un buon numero 
e di averle fatto oggetto d'uno studio ~pedale che presentiamo, 
quaìe saggio di quei frutti che si possono cogliere da cotesta 
nuova pianta (2). Qualche sentenza però venne già alla luce per 
cura del Giulìni; molte furono da lui semplicemente citate; poche 
appaiono in altd scrittori, ma una buona metà e materiale ine­
splorato. 

Gli atti d'indole politico-amministrativa non sono molti e vi­

dero quasi tutti Ia luce merce ii Muratori, il Giulini, il Vignati. 
Sono in maggioranza del periodo enobarbico e consistono in trat· 
tati d'alleanze e dj paci, conchiusi tra le città deìJa lega a mezzo 
o colla testimonianza diretta dei consoli milanesi. Siccome d 

siamo prefissi di segnalare e studiare le sole sentenze, così tra­

lasceremo questi1 come gH ultimi atti di vari0 contenuto, i qua]l 
per la maggior parte sono emanazione della competenza in ma­
teria volontaria del collegio consolare e non raggiungono un nu­

mero cospi.cuo1 sebbene non sian tut6 noti. Consistono in nomin(~ 

di curatori, omologazioni di contratti, assistenze a minorenni. ed 
anche, fuori di questo campo, in nomine d'arbitri, ordini a notai, ecc. 
Abbtam stabilito come llmite deDe nostre ricerche l'a:1no r:2r6, 

perche la raccolta deHe 11 consuetudini "che allora venne .;Jla luce-, 
ha tale importanza da offuscare il vaìore dei documenti pari a 
que:lll da noi studiati, e perchè fu no.stra intenzione d-i far cono, 
scer~ .. _ in queste carte una dé'.ile più ricche e sicure fonti deì1a 
stessa raccolta ufficiale. Di pill il pe:-iodo deìla vita del cor.ount: 
in cui esso fu retto dai consoli si chiude precisame:1te verso ìa fin.t-

(r) Per qneste e per k :;eguenti citazioni rimandia:no alk note bib"liogrll~ 
riche dd Repertorio. 

(2) P(e.::..edenti esem?l non mam::a:1.o .. Cfr. Q. SA."NTDU, l consn!i tJ Pistoi!1 
Pisto;a; I904. 
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del sec. XII e sugli inizi del XIII, sicche se i documenti posteriori 
non sono trascurabili, hanno per noi minor valore e· non si tro­

verebbero qui nella giusta sede. 
Non abbiamo creduto opportuno di ripetere nel Repertorio· 

i nomi dei consoli, già noti, e nemmeno 'di palesare l'oggetto delle 
controversie, sembrandoci più che sufficiente indicare a quale parte 
del diritto esse si riferiscano; ci parve invece utile ricordare il 
si;:;tema probatorio, cosl importante per la storia della procedura. 

Nel compilare la serie dei consoli più volte siamo stati in pro­
cinto d' inchiudervi i. nomi di quei personaggi che negli atti poli~ 
tico~arnministrativi appaiono spesso come testimoni o come rettori.. 
Essi infatti ei·ano in buon numero de' consoli, sicchè non sarebbe 
ardimento il conchiudere che tali fossero tutti. Ma, come vedremo, 
anche molti personaggi che compaiono nelle sentenze in qualità di 
giudici o causidicij dovevano essere consoli; eppur da noi non sono 
indicati come tali ; e parecchie carte, come bene osservò il Bo­
nomi (l), ci provano che l'ufficio di console non era sempre unito 
a queHo di rettore della lega (2). 

Nel dar oggi in luce la nostra raccolta ci conforta il pensiero di 
aver aperta la via e dato l'esempio, e la certezza di: veder presto appa~ 
rir s.aggl migliori a vantaggio dell'intiera storia dei nostri comuni {3). 

l. 

iL CONSOLATO COME TRIBU:.<ALE. 

Strano davvero pOtrà sembrare a chi scorra la storia dell'alto 
medioevo l'apparente contrasto tra il diritto giudiziario e il preva­
lente diritto comune; l'esistenza cioè di un giudice unico(~< comes u 1 

(~) E. B0N0~1T1 E.o;m;,pla ilipEomatmn S •• \1. Ckratallis, cod. ms. della Brai­
dense di ).,filano, sig. :\E, XV, p. p. ;. 

(2) V ed, GrewNr, .'Hemorie spettanti alla stMifl, aJ govuno ed ailu drscri+ 
z._Jonr ddla. città e um:pagna. di MfliVJO, Milano, Colornbo1 J8)), vol. ilr, p. 743, 
.eh~ pone i rettori rtel novero dei consoli. 

(>} :\el corso j!d lavoro d varremo de:Ue sigle seguenti: 

L. C.: Liber Com'ltctudinum Mtdioi~ni .annì ~\1CCXV1 mine primurn tditus, 
curante L Ih .. l<L.'>:.'i'1· Milano, Agnelli, 1S66; H_ P. o\1. ~ .\Jimummta Histodae Pa· 

trine. edi.ta. i.#.'>m R. Cc.r(f/i .4/berti; .S.: Sen~enza; <~): fonte m<tnoscritta; b j; fonte 
<l; stampa; f): citazione semplice. 
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o u marchio 11 o u iudex " o 11. regis missus -,), quando il diritto 
germanico tiene il campo, ed il succedersi del giudizio collegiale 
quando il diritto romano riprende il sopravvento. Già molti, av­
vertita tale circostanza, si sono affaccendati nella ricerca del carat­
tere del consolato per spiegare le origini di esso e dei comuni) le 
quali, meglio che nei cronisti o nelle congetture messe fuori per 
semplici analogie, si possono studiare tra le numerose sentenze. e 
in quegli elementi di diritto giudiziario che, presentandoci- la fisi9-
nomia del consolato come tribunale, verranno illuminandone tutta 
la storia. Giacche nella mancanza di una distinzione di poteri e di 
diritti, l'organo che noi studiamo quale col.leglo giudicante era nello 
stesso tempo capo supremo della amministrazione comunale. 

Nelle sentenze noi possiamo distinguere: il preambo lo, del 
quale sono elementi costanti la data espressa nel solo mese e 
giorno, l'enunciazione dei giudici componenti il collegio e delle 
parti in causa; il corpo col riassunto delle deduzioni, delle prove 
e del giudicato del tribunale senza alcun motivo ne di fatto nè 
di diritto; la chiusa, coll'indicazione dell'anno, coll'enumeraziune 
delie persone presenti al giudizio, le firme dei consoli, di qualche 
giudice o messo regio e del notaio scrivente. Tutte quante prin 
cipiano: u sententlam protulit "' col nome di un console sen­
tenziante " una cum noticia " o " in concordia » oppure /j con­
" scHio » o ancora H parabula et consensu n di colleghi nomi­
nati o sottintesi o assenti. Nel corpo~ dopo la rassegna delle 
deduzioni e delle prove, u his et alils multis auditis », lo stéSSC> 

primo console interroga le parti, deferisce n giuramento, valuta 
le ragioni, solo qualche rara volta dichiarando il consiglio preso 
dai colleghi o dai sapienti, ed enumera tassativamente in sin­
golare le prese decisioni e il àe}iberato ne !la causa. Esso pol 
varia da sentenza a sentenza e talvolta appare anche come semplice 
membro del collegio (r}, oppure si trova nd preambolo e non nella 
sottoscrizione della chiusa {2}; ciO che diventa nonna costante ma n 
manQ. che ci avviciniamo alla fine del sec. XII, quando il primo 
console è anche giudice unico, solo talvolta assistito da due col­
leghi menzionati app~na nella sottoscrizione. Leggendo attenta-

(I) Cfr. vedi ad es. in S. Hl, IX, X) XL Citiamo costantemente per l:t 
sentenza i! numero rispondente al Repertorio. 

(z) S. II, IV, X, XIV, XXX. 
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mente codesti giudicati consolari, si avverte con facilità la prepon­
deranza di codesto primo console nel giudizio, anzi sempre più ci si 
persuade che la menzione dei colleghi non fosse che una: formalità 
èonsuetudinaria) dipenàente dal fatto di reputar virtualmente pre­
senti tutti i consoli ai giudizi. Perchè non è possibile supporre che 
al primo console spettasse solo di stender la sentenza, dopochè, 
come si disse, spettava a lui udire le parti, deferire il giuramento, 
vagliare ed ammettere le prove. Ma una circostanza speciale gitta 
una luce nuova sulla realtà di questo personaggio: egli è quasi 
sernpre1 almeno per la prima metà del secolo, insieme messo regio 
o O'iudice o causidico (r). Superfluo il ricordare quanta e quale 

~ ... 
fosse l'autorità dei giudici e dei messi regi (2L i quali erano nvestlti 
dal sovrano d'autorità per amministrare la giustizia. Ciascuna città 
aveva i propri giudici cittadini, in gran parte reclutati dalle mi­
·gliori fam.ìglie, e i messi regi si sceglievano per consUetudine 
da quelli (3)1 tanto che nel mentre essi erano i leglttin1i e naturali 
rappresentanti del potere sovrano e i luogotenenti de}fimperatore, 
agli occhi dei cittadini potevano presentarsi più sotto la sembianza 
dd patriota e la loro giurisdizione pareva merce di casa propria. n 
console messo regio o giudice conciliava quindi il rispetto o la con­
tinuità del potere imperiale da una parte, e le giuste aspirazioni e 
nuove tendenze delfaltra: il suo giudicato e il suo tribunale erano per­
fettamente secondo le leggi; nulla creava di nuovo, nulla cancellava 
dell'antico. Man mano però che ci avviciniamo alla fine del secolo 
la funzione di primo console è assunta indifferentemente da tutti (4), 

(t) Non lo sono que-llì menrionati in S. lV, XIV, XXVI, XXIX. 
(2,1 GIULINl, op. cit., vol. I, pp. 129, :221 sg.; vol. ili, p .. 744; MuRATORI, 

AtttÙJ- .H. Avvi, vol. n, p. 4I; HAULLEVILLr:, OJ>· cìt., vol. 1, p. 26): Sc<J:~PF~ 
Sto-ria del diriito italiatw, Città di Castello, 1895, p. r64 j VouE, op. cn., In 

Arch. stor. itfJ1. cit.) p. )1~ sg. . 
(}) GwuNI, op. dt., vol. 11 pp. 262, 2J6, 315 sg.i vol. II, P· 615; ~UL·. 

l.E\·ILLE, op. ,i t., p. 300 sg.; LEo, op. ci t., vol. I, p. 180;. FRISI, Memone dt 
MOii\IJ, ~1ilaoo, 1784, vol. rl p. 59 sg. 

(4) Il GJULlNr, op. cit., vol. VII, p. 3 j01 non sappiamo perchè, pone I'a: Un­
« garns de Curte Duds :» (S. TI) tr.a i cirtadini1 nel mentre la sua. par~te~ 
fa.rebhe pens2;re ben diversanlente. Qualcuno çredette che « Curte DuCis » stgat• 
ticasse « .:iella corte du.:ale » (cfr. ScHuPF~ 1 op~ eh., Arch. gt"urid. cit.1 1S7o, 
n. 3, p, 59) ma si ingannòf come bene disse il PAOLUCCi~ op. cir., p. ~5· D~ 
questo p~!.r~ooaggio, che appare presente 1,1.elle d1.1e S.. I, 11 e in parecclu lodi 
(cfr. Gnn.IN~, op. cit., vol. 111, pp. 129-1 54} e della sua famlglia parlò minuta .. 
mente lo sresso Giulini ai p,assi citati 
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sicchè parrebbe lecito, asserire che essa non fosse regolata da cri .. 
teri fissi, bensì la potessero esercitare· tutti i membri del collegio 
consolare, per quanto la consuetudine desse preferenza a quelli già 
insigniti delle cariche, emananti dalla suprema autorità imperiale, di 
giudice, causidico o messo regio. 

.Nel preambolo della sentenza, come si è veduto, il primo con· 
sole annunzia il suo accordo con coHeghi spesso nominati, spesso 
sottintesi, e spesso, ma non sempre, sottoscritti nella chiusa, talvolta 
prima 1 talvolta dopo lo stesso primo console. Il loro numero varia 
da sentenza a sentenza, e gradatamente diminuisce fin quando alla 
fine del Xll secolo nel preambolo compare un console unico e nella 
chiusa due o pih consoli sottoscritti, diversi dal primo (r). Non è 
possibile mettere in relazione l'importanza della causa col numero 
dei consoli; talvolta l'analogia sembra evidente (2), tal' altra non ap-­
pare; e di frequente la stessa indeterminatezza si trova in un'unica 
sentenza, dove il preambolo e la chiusa non corrispondono tra 
loro (3ì. Ma nel corpo della sentenza i colleghi non appaiono 
mai1 ed è solo radssimo il caso (4) che il primo console valuti le 
prove assieme con uno o più di essi; sicchè la loro funzione era 
puramente passiva1 diversa affatto da quella degli -" auditores 11 o 
giudici o u boni homines , dei placiti comitali e delle sentenze dei 
messi regi, i quali erano parte essenziale del giudizio, perchè la 
sentenza era sempre pronunziata in plurale e le prove erano va­
gliate in comune. Inoltre i consoli colleghi variano, come il primo 
console, da sentenza a sentenza, di modo che, compilandone una 
serie, sulla scorta anche degli altri atti, si vedono mutare annual~ 
mente o ripetersi più di frequente dopo l'intervallo di qualche anno .. 

l cronisti nostri affermano che il consolato era un coHegio 
annuale; e ciò è quasi luminosamente confermato dalla serie; ma 
da chi e tra chi si sceglievano i consoli? In qual numero? For­
mavano un unico collegio od erano distinti a seconda della loro 
ftmzione? 

( r) Per la prima volta in S. LXXX. 
(2) S. l, l!, IX, XVJ!l, XIX, XXI. . 
H) Ibid. II, IV, VI, XIll~ XVI~ XlX, XXVL Ved. anche LEo, op. ~u., 

vol. 1, p. 175, sg., sostiene che il numero dei consoli era proporzionato all'l.Dl­
portanza del convenuto. 

(4) S. Xl, XXX!, LXXX. 
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Studiando la serie noi avvertiamo i fatti segùenti: 

L 0 Anche pei c;msolì colleghi si rìpete il fatto~ costante p~i 
p.rimi cip.quant'anni, dell'unione dalla -carica consolare a quella di 
messo reg1o, di gludicet di causidì~o •. con :prevalenza dei giudici 
sui messi regi. E notate ancora ~he nelle sentenze spesso. com­
p~ono sottoscritti giudicì e messi regi senta dichiarazione di essere 
-c.:;onsoli, f)er quanto o appaiano nel preambolo. come. tali 1 oppure 
in atti deUo stes5o torno di tempo si professino rivestiti d'auto~Wl. 
c.onsolare (_r); segno qu1ndi che non era sacramentale la quaHfica. 
di " consules ''· A fianco po1 dei consoH !.!1udici o messi reo-1 tro-. .... b 1 

viamo colleghi. spogli d1 tale autorità, e il lor.o numero aurnt,!nta 
man mano che cì avv1dn1amo alla fine del secolo. 

2.() Una parte dei con;;;oiì è reclutata da casate che si rin­
vengono nell'elenco delle famiglie nobili milanesi sia di capitanì 1 

~ia di valvassori (2);. non pochi hanno per. cognome una denomi* 
~azione sarcastica,. bufia, anche triviale, e ~ompaiono precisamente 

tra lt: famiglie cittadine (3), sicchè dovrebbes1 conchiudere che ì 
consoli si scegliessero dalle tre classi cittad1ne deL ca p1tani, dei 
v:alvassorl, dei.~ cives ";ciò che lum1nosamente è provato daìla sen­

t~llza del rr30 (4). 
3.0 La quasl totalità delie sentenze denomina ì membrì d el 

tribunale come semplici "consules" ma ver:m la metà del sec. Xll 
incominciano ad appar1re •1 consules causarum vel iustitie ( us6} "' 
i,_ u consules comunis seu comunitatis " {ns6,. rr7o, ecc.), e solo 
~~re volte e quas1 di furtivo negH ulti.mi anni del secolo qualche 
"'·con sul reipublìcae " { n82~n8.:J.). Contemporaneamente com p ai ono 
i " consules negotiatorum " (n59)J poi i u. consules crede.1tiae 
~ S. Ambrosii n (n;99}; e anche. talv~lta ì consoli dei Cap1tani e 

( •) S. V!!!, IX, X, Xl, XIT, XU!, XVII, X VH!, ecc. 
{2) FLAM:Mi\1 Crordcmt Mai-us, iu MisteU. star. ital.t VII, p. 370 sg.; CRE~ 

SCE.NZI, At~/itttatro rom:lna, Roma, 1649, vvl. I, p. 63 i Gwu~r, o;>. dt., vol. IV l 
pp. 104 e 644. 

(l} GrOL!N!, op. clt., voL I, P?· }l), H5 ;_ G~ RoSA,. Feudi e &Ctmuni, Bre~ 
S:Cia, r8]6, p,, 79 sg .. 

(4) PL.\."\4-,\i"At .\lmipulu:; Flot:u,m, in R. l. S., vol. XI1 p. 223,; Orro Frus!NG 1 

Dc Gestis Fride-r, vol. Il, p. 13 ;GuxrHeRIJS, Dt- Gestis Fri.d. (REtJBER, V d. Stript~_, 
TY. gtrm.~ r)S41lib. rr, p. 30)); MIJRJ\T..)RI, 4ntiq. }Jed-•. 4-e-ui~voLIVtP•484; 
Leo~ op. cit., vol. 11 p. 176 sg.; H.uJLLEVILLE, op. cit.t vol. 1: p. 424. 
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Valvassori1 i consoli della Motta1 ì consoli dd çapit~ni e Valvassor1 
deL Seprio e della Martesana (r225) (r). 

4.0 Il numero dei consoli non è mai cost~nte: ha un maxìmum 
di 21 e un mìnimt:t.m. di 3; la media annua!~ è di 12, e proporzio" 
naie appare la presenza dì ìndtvidui appartenenti aU~ diverse parti 
cittadine. 

Si può conchiudere dunque che H tr1bunale consolare era un col· 
leg1o elettivo di carattere poEtico, compost<;~ di elementì tratt1 dai d1~ 

versi ordìni cittadini, ma diretto preponderantemente da messi regi e 
dai giudìci. Era il naturale frutto delle lotte intestine, ma non dov~W:: 
essere sanzionato da voti o da cost1tuzìonì, bensì confusamente creato 
dalla consuetudine, preoccupata di salvare la secolare legalità e le 
nuove esigenze, incerto quindi neUa funzione, nel numero dei compo~ 
nenti e fors'anche della designazione del mandato. Tale caJ;atte.re di 
i~certezza, che si trova in tutti. il diritto consuetudinario {z), ·appa­
rirebbe dal fatto che in origine il nome di console viene a desì­
gnare queì giudìd cittadini in cui si concentrava già. H potere;. e 
forse nome e mandato erano precari1 ìndeterminati nei tempo e 
nell'entità. Una trasformazione avvenne in forza delle lotte 1nterne 
e per la ìnfiltraz1one dell'elemento cittadìno che, spogEo di ogn1 
altro titolo, avrà. lentamente assodata la carìca consolare aumen­
tandone la durata, d1chiarandone ìl valore fino a stabil~ne defi­
nìtìvamente la fisionomia (3). 

Anche la distinz1one tra i ,, consules iustitie " e ..- comunis n 

in or1gine non esisteva, perchè spesso gli uni e gH altri appaiono 
promiscuarnente in casi non giustificati da veruna rag1one plausibile. 
Così una controversia tra il comune di Milano e certa Biriana (4-J. è 
trattata presso i consoli del comune, senza dar luogo a rìcusazioni 
o da parte del giudice o della convenuta. Chi volesse spiegare 
l'intervento dei consoli dei comune daUa materia d'indole anuni-

(~) T. Ci\LCH11 Historìa Mediol., vol. I1 rx, in GRAE.VUJ», Thes, Antil/, Rom., 
Londra, r704, vol.11 pp. 2, r87 j Coaro, HisWria di Mf.Jano Vr:::a.ez. ia r-,-4· n 67· GJ ' ) ;) 'r• 1 

ULl:'•n, op. dt., vol. Vf, p. 289 sg., e passim negli altri ~torid milanesi. 
(2J .A,. LATrEs, Il diritto cons:uetudinariCt d&lle citta 1ombardi:1 :\!ilano} 1889, p. 64. 
(JJ GJOLl:,;:I, op. dt., vol. llf, p. 5)3.11 fatto fu affermato anche da.! Caf.. 

faro_ ne~;i Ann:~.!i pel consolato eli Gtmova~ e il Giulìni lo credette giustamente 
appl1cab.i.e anche al consolato milanese. 

(4) s. xxxr. 
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nistrativa, non saprebbe poi come giustificare 1' intervento dei sem~ 
plici u: consules " neHa lunga controversia amministrativa tra. i 
comuni di Chiavenna e Piuro presso il foro milanese (1). Nè 1n 

tali consoli appare la q~alifica di giudici, come non si trova in 
quell'Ottone Zendadario, che nel n82 e nel II84, essendo con­
sole della repubblica, pone la firma a due sentenze (2). Di più a v~ 
vertasi che il L. C., parlando della giurisdizione consolare, dice che 
la competenza criminale spetta o al potestà o al console della 
repubblica, " licet consules iustitie ex ordine illam potesta~em ha· 
" beant H f3)· sicchè virtualmente il collegio consolare era tnbunale ' ' . e in un capo supremo dello stato e solo per facilità di lavoro nei 
primordi alcuni.consoJì attendevano aHe cause, altri al comune, senza 
che fosse irregolare la partecipazione di questi agli uffici di quelli 
e viceye1·sa (4); più tardi e per abitudine la divisJone divenne, netta 

e sanzionata dagli statuti. 
Anche i due nomi di ccmune e di repubblica non devono as­

sumersi come termini omotetici1 per quanto l'autorità del Muratori 
sembri cofifortarne l'eguaglianza che alla fine del XII secolo po­
teva sussistere. Ma prima ne il comune era tutta la città nè i suoi 
consoli trattavano gli affari di tutti: non era n è il municipio nè la 
" respublica :n dei romani, bensì " universitas civium » (5), come 
ben disse il Muratori; una gTan parte ma non tutta la cittadi­
nanza; aveva ìnsonm;;a un significato meno comprensivo della 
" repubhlìca ». E di ciò è sicura prova Pesistenza del collegio 
mercantile, il quale vlene spesso a patti, a leghe, a convenzioni 
col comune

1 
e la creazione del potestà verso la fine del sec. XIL 

Ad essa si arrivò solo per la strapotenza ognor più crescente 
dei consoli del comune i quali, trasformatìsi appunto in consoli 
della repubblica, sì credettero arbitri dei destini di tutta la città, a 
scapito dell'indipendenza mercantile (6). La credenza di S. _Am-

(I) S, XX, X.XIII, XXV; Gn;LlNl, op. ci'r., vol. Hl, p. 4I2j CRoLL.A.~ 

U.l\ZA 1 Storia d'i Chit:;:;enna, Chioa.venna, I90I1 p. 27. 

(z) S. XllX, U, e Gmu.·.a, op, cit., vol. III, p. 3'. 
(>} L C r. VJ, p. x6; L.-\ TTEs, op. cit ... p. 84. 
(4) 1 consoli di g~ustizia .appaiono insieme ai consoli del comune in atti ?O" 

lith:o-armninistrativi, Cfr. ROV.E.Ul1 Storia dt" CimiOl vol. n. p. 364· 
(5) Muu·rOR], Antlq. Med. A.rJi, vol. J, p. 981. 
{6) ScHt.:.PFER, op. e lo.:. cit., nota ;, p. 40 sg.; P;..oLuccr, op. ci t., p. 4.3 sgg.; 

l..J.Tns, op.cit., P~ 166 sg.; VoLPE~ op. cit,~ p. 375 sg. 
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brogio {1), apparsa per la prima volta con propri consoli nel r199, 
è l'ultimo e più convincente indizio della verità di quanto abbiamo 

affermato. 
Nella chiusa delle sentenze si trovano menzionate molte per­

sone presenti al giudizio, senza che la qualità della causa ese:r~ 
citi una evidente influenza sul maggio:re o minor numero di essi. 
Sonò in gran parte nobili, persone consolari, giudici, non sempre 
milanesi, ma spesso appartenenti a quelle città di cui qualche cit­
tadìno appare come parte in causa. Qual' è l'ufficio che a tale con­
sesso spettava nello svolgimento del giudizio? 

Quattro sentenze chiamano codeste persone presenti sempli­
cemente come "testes" (2ì; le altre non attribuiscono loro alcuna 
qualità. Ma come dobbiamo intendere quella parola di "testes?" 
Testi in causa o testi dell'operato dei consoli? Alla prima do­
manda pare si debba rispondere negativamente, giacchè là dove 
le parti citano testimoni, la sentenza o ne riferisce i nomi e le 
deposizioni, oppure accenna _genericamente alla prova per testi. 
Ma in moltissime cause dove tale prova non si esperisce o dove 
i testl sono nomìnati, i personaggi appaiono presenti e ben di­
stinti, o nello stesso anno il medesimo personaggio appare in 
più sentenze e più tardi ne! collegio consolare. Eccoci quindi 
portati a credere che costoro fossero tes6moni dell'operato dei 
consoli, cioè un vero consiglio del consolato, ciò che appare 
anche dal testo di certe sentenze, dove per questioni di notevole 
importanza i consoli chiedono parere a personaggi sapienti e dal 
vederli menzionati anche in atti di giurisdizione volontaria o di 
semplice amministrazìone {3). Siamo dunqut: di fronte a un corpo 
consulente composto di personalità di provata scienza, perso­
nalità che si incontrano come " consules n, come "" testes "' 
~< come boni homines 11 , tre corpi distinti di attribuzioni n1a 
quasi unici di personalità. 11 Giulini credette ravvisare in questo 
corpo consulente il primo nudeo del Consiglio di Credenza (4) e 
forse mal non si appose, come attesterebbe una carta inedita 

{z) f. GH<Ro;:..;, La credenza di S. Ambrogio, ecc.1 in quest'Archivi(J1 serie I, 
a. Ill, p. 583, e a. IV, p. 70. 

!2) S. Ili, XXIX, XLV!L 
(3J GnH .. JXI, op. cit.1 vol. VliJ p. 1.42; voL lV~ pp. 43 e 63. 
{4) Thid,, vol. lll, w- 417 e 4;8. 
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del n88 (r), nella quale è detto che quattro consoli milanesi pa­
gano per conto del çomune all' abate di S. Ambrogio, pel prezzo 
di un mulino1 tre libre ~di terzioli, " habito conscilio credentie » : 

tale consiglio era dato dalle persone che si trovano menzio­
nate poi. 

Oltre cotesti personaggi insigni, la chiusa delle sentenze enu­
mera uno o parecchi servì, i quali dovevano compiere le funzioni 
di ufficiale giudiziario, per quanto fossero in pari tempo messi 
comunali e si trovino per clò presenti ad atti di semplice ammi­
nistrazione; e termina con le sottoscrizioni dei consoli e di uno o 
più giudici o notai scriventi 11 admonitione istorum consulurn "· 11 
L. C. parla di « tabelliones qui ad pedes consulum sedent " (2) e 
di ~.~ scriptores sedentes in banchis" {3), e un documento del I2I3 {4} 
di ii seriba et ufficialis -consulum iustitie Mediolani pro faciendis 
" sen.tentiis et aliis pubblicis scripturis "· Questo documento d fa 
inoltre sapere come fosse imperfetta la cancelleria di quei tempi, 
in quanto attesta che nessuna memoria delle sentenze era con­
servata presso il tribunale, giacchè lo stesso scriba e invitato a 
testificare l'autenticità della sentenza prodotta come documento in 
causa e scritta, come da dichiarazione fatta in calce, tutta di 
suo pugno. Noi dovremmo conchiudere che i i{ tabelliones "• gli 
oo scriptores "' glì " scribae " altro non fossero che giudici o 
notai, i quali appunto 1n tutte le sentenze dichiarano di aver scritto 
per comando del primo console. 

Il prearnbolo delle sentenze nostre e degli atti ci offre buoni 
elementi per ::>tabilire la sede- del tribunale consolare, che doveva 
consuetudinariamente esser fissa. Esisteva infatti a Milano un pa­
lazzo speciale chiamato «consolato », dove i consoli amministravano 
la giustizia e pronunziavano le sentenze. Trovavasi nel broletto 
vecchio, e senza essere un gran palazzo, era una " domus * o casa 
notevole a quei tempi; aveva un proprio brolo e metteva nella 
via pubblica, precisamente di fronte alla porta del palazzo arcive-

{I} A.rch~ di Stato di Milano. Corp. Re!ig., ~fJerg. ~\iott, S. Ambr. 
(2) L. c., ~ m, p. 9 h. 
(i) foid., p. ro b. 
\4) S. L; BEr{L.:..N1 L& due di{i011i milaruse t torinest del L. C. .\!., Ve­

nezia1 1892, p. 178 sg. 
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scovile nel centro della città (x). Le sentenze genericamente sono 
date " in consu]atu n, o in ~< broileto " oppure, a grande maggio­
ranza, n in broileto consularie )t o ·semplicemente "·in civitate n ( 2 ). 

Ciò mi conduce a credere che le sentenze ·definitive venissero 
pronunziate o pubblicate nel brolo del palazzo Consolare

1 
mentre 

che gli atti di istruttoria si tenevano in appositi locali, come a p~ 
pare da una sentenza interlocutoria, datata dal tt solario consula­
" rie " (g), cioè in una stanza del piano superiore, dove forse era 
in corso il procedimento. 

Inoltre •1 in camera consulum iustitie " (4), cioè in -una sala 
che serviva di tesoreria (5), noi troviamo i consoli trattare e discu­
tere sulla esecuzione di parecchie sentenze già emanate e « in 
11 casella " (6), o stanza del consolato, provvedere al disbrigo di 

affari di giurisdizione volontaria. Il palazzo aveva dunque un piano 
superiore, parecchie camere, una usata come tesoreria (crederei 
segreteria}, una come sala di riunione, e doveva nello stesso tempo 
esser palazzo del comune, come si dedurrebbe da un atto di giu­
risdizione volontaria in cui è detto: " in camera consulum iustitie 11 

' alludendosi così ad ali:ra ,. camera consulum comunis , e da un 
atto di pura e semplice amministrazione compiuto " .in solario con­
u sulatus " (7)1 e da altro atto dei consoli del comune fatto ;c in 
" broHeto consularie 11 (8). 

(S) ?1ULil\I1 op. dt., voi. I, p. I46; vol. II, p. II2; vol. III, pp. 350, 3sx. 
Era percw poco lontano da S. Maria Iemale, hmtico Duomo. Ecco cosi spiegata 
la data del documento a. 1097, in cni si dice; cc in civitate medioWni in ronsu­
u. _la tu civium prope ecdesiam s.ancte marie ». (Cfr. Rend. dell'fs t. Lam.b. di 
sueu. e lett., ~rie li, vol. XV, p. 435), Il PAOLUccr1 op. cit.1 pp. 47~481 com· 
battendo la lenone ({ consuiatus li~ si dornanda appcmto dove mai fosse situata 
la chiesa di S. 1-fa?a, e noi) rispondendo alla domanda sua, gli segn~Jì.amo qui 
che nella stessa Chie-sa furono pronu::tziate sentenzi.! a:.-bitrali e trattati affari im­
portanti deìla cittit nostra. Cfr. quest'Archivio, XXXH 1 1905, n:r, p, 48, nota 2. 

(2) Vedansi le date delle singole carte nel Repertorio citato. 
(3}S. XVlll. 
(4} IO:d. LXXXI e CVII; BoxoMr, m s. ci t, voi. ll, p. 854; PoRRO, Libcr 

umsuet. m.ed., Torino, zS69, p, 181~ 

(S) GmLINI, op. cir., vol. Il ?· 586; Du CA~'<GE-t GJossarium rrwl-. et :'n f. 
btinitatis~ ad v. . 

(6) S. XXXV~ XLVIi G:a.:t1NI, op. i.!it., vol. llf, p. 3i voi. IV, p. 43. 
(7) Carta in Jtrch. di Stato di Milano1 .kfon. S. Arnbrofio. 
(8) Gn.n:.mr, op-. d t., voi,_ \TH~ p. I22; RovEI.U~ op. cit.~ voi li, p. 364. 
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Del tribunale milanese per tutto il sec. XII possiamo dunque 
rendere la fisionomia in questo modo: aveva la Sjla sede nel pa­
la,zzo comunale o broletto vecchio, dove, in apposite sale ed a 
giorni determinati,, stavano i consoli per sbrigar gli affari. Le parti 
presentavansi al banco di uno dei consoli; e questi i~truiva la causa, 
dava le sentenze come primo console, annunziando l'accordo cogli 
altri colleghi, cui in affari importanti chiedeva ancqe consiglio. As­
sistevano parecchì personaggi come testimoni delfoperato conso­
lare; dei servi, un giudice o notaio per la scrittura, la finna o l'au­
tenticazione degli atti, dei quali ordinarìamente redigevasi solo 
roriginale, ed, a richiesta delle parti1 anche copia che veniva con­
segnata, assieme all'originale, alFinteressato, senza verun deposito 
nella cancelleria o segreteria consolare {I). Tali norme incerte e 
confuse vengono solo regolate negli statuti del rzp ricordati dal 
Corio (2) e nella pace perpetua firmatasi nel 1215, ajlspice il potestà 
Vialta, nella quale si determina (3) il numero, la durata in carica, 
la forma djelezione e }e mansìoni del consoli di giustizia. 

Sostaflzialmente adunque questo tribunale m~Ila mutava alla 
costituzione del tribunale dei marchesi, conti, me5;si regl, giudi.cl, 
nelle cui sentenze ( 4) compaiono sempre: 

I o Primo giuàice (''com es ", ~< iudex ,) " rpissus regis »); 

2.° Col-leghi asststenti {chiamati ;J anditores l'); 

3.0 P ersonag.gi presenti e servi; 
4-° Firme di giudici o notai; colla stessa incertezza nel nu­

mero, ne1le sottoscrizioni, nelìe rispondenze tra il preambolo e la 
chiusa~ Sono quindi i consoli coHeghi che prendonp i! posto degli 
..: audltores H

1 
i qua1i però dovevano pur sempre essere le solite 

personalità citt:adine1 da cui, come dlcemmo, si scegltevano i giudici, 
i "' boni homines n i consoll. L'unica importante differenza sta nel­
l'evideme ritorno al giudice unico, perchè l'azione del tribunale 
comitale o del messo regio si svolge sempre in plprale e l'istrut­
torla e il giudicato emanai-10 sempre dagli •J auditores " (5). Con-

P) BE1\LA!", Le due zdt{iNzi cit.1 p. qS; S. XXt L. 
(l) T. CA!.-CO, op. cit., p. 3r i Co~m, op. ci. t~~ aU'.a'lno. 

Gruu:.n, op. dr"! voL rvj ?· 221 sg,j PolfROI op. cit., p. I8L 

(4) Di quçste non mo!te si possono vedere ne:i canul~ti; -cfr. GtULISI1 op. ci!,. 
vot VU, p. 6o sg.; R. P. M, 1 Scripù:tres1 voi~ I e li passim .. 

(5) Vi si dh;e sempre: ;;;. paruit supraJic:tì:s auditoribus », e di seguito: (l iu:· 
o: Ji.;a•.•ena:t n i cfr. Grcrubt} op. e loc. eh. 

l 
i' 
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statiamo adunque l'influenza del rinnovato studio del diritto romano 
anche nel diritto giudiziario e la rispondenza perfetta fra di esso 
e il diritto comune non solo in questa età, ma anche precedente­
mente quando l'apparenza farebbe credere alla esistenza di un 
giudice unico, nel mentre H tribunale comitale o del messo reiio 
era essenzialmente collegiale. 

Il. 

COMPETENZA DEL TRIBU::\ALE CONSOLARE. 

Se il tribunale consolare nelle origini era un organo giudiziario 
confuso nella sua costituzione, dobbiamo di conseguenza presup­
porre che altrettanto dovesse essere nelle sue funzioni. Riguardo 
aUe norme di competenza in base agli atti faremo più delle con­
statazioni di fatto che induzion.e a principi o a regole fisse, e in 
genere verremo confermando come consuetudine anche pei secoli 
precedenti quanto il Lattes studiO nella djsamina deJ L. C. {r). 

La raccolta nostra ci dà esempi di atti di glurisdizl{)ne vo'lontaria 
e di giurisdizione contenz1osa, astrazion fatta da quanti documentì 
attestano l'ingerenza del collegio consolare in affari amministrativi e 
politici, conseguenza della mancanza di una distinzione netta tra l 
consoli del comune e quelli di giustizia. Troviamo infatti alcune 
nomine di tutori o di curatori (2·;, omologazioni d~ contratti d~ mi­
norenni e di tutori {3)1 aggiudicati di proprteta legittime ( 4), assi­
stenze alle donne e autorizzazione, insieme al marito 1 al compi~ 

mento di atti civili (5), a<ssistenze a comrattì (6), pei quali però la 
presenza o la registrazione dei giudici non doveva es.'3ere a pena 
di nuiJità, ma per maggior solennità ed efrìcacia (?). v• è sernpre 

(1) L~TTES, op. c:ìt., p. 27. 
(z)S. XCII; Gwuxr, op. cit.1 vol. IV. p. 4)· 
(;l PORRO, op.cit., PP· 62 e 6); BO:S'OM!, ms. cit.l vol. m. P· 4ì3· 
(4) Gmu:•H1 op. dtt.,, vol. !V, P?· 6~ e rz8; Bo:-.:o:.n, ms. clt.., vol. Hf p. Ss4. 
()) BONOMI1 ms. cit., vol. HI, p. 4!). 

(6} GruLn:r, op. cit., vot III, p. ). 
(7) T. Cuzzr, Le obbtig"'T.,ihn/ nel dirìtto milanese anticc; Tortno, 1903, 

p. r27 sg. 
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un primo console, 1a dichiarazione ·delta sua concordia coi colleghi, 
i personaggi ·preSenti l i giudici, i notai; e le stesse indeterminatezze 
delle sentenze, le qUali ·,.alla lor volta, nel testimoniarci la svariata 
attività giudicatrice del consolato, ci sono guida a conoscere la sua 
competenza per materia, valore, grado e connessione di causa. 
Nessun atto però, nessuna sentenza ci parla di giurisdizione pe­
nale, ma tale silenzio non è sufficiente per escluderla dal coHegio 
consolare. Poiché il L. C. ci fa sicura testimonianza in contrario, 
dove ad esempio dice che il reo deve tenersi u sub fida custodia 
" tam diu donec consulis arbitrio idoneam satisfactionem praesti­
u terit 11 {1}; e che le cause penali non si trattano da altri, •r quam 
" potestatem si affuerit~ vel per consules reipublice, licet consules 
.~ iustitie ex ordine i11am potestatem habeant " {2}. Di più della 
nessuna traccia a noi rimasta ài giurisdizione criminale ci è data 
spiegazione da altro passo, in cui è detto che le sentenze criminali 
non venivano mai scritte (3), e ie civili solo quando trattavano 
cause superiori in valor-e a cinquanta soldi (4}. Tale consuetudine 
doveva eSsere antica, giacche nei cartulari nostri non vi è che po­
chissimi vestigi di simile materìa e se ve n' ha qualcuno non si 
riferisce nè ai consoli nè all'età d?. noi studiata, neppure pel caso 
di occupazione violenta di possesso, a spiegazione della llOtevole 
questione soJlevata dat L. C. {s). Veramente noi ne troviamo un 
curiosissimo esempio nella ìunga controversia tra ]e città di Pavia 
e Vercelli per io spoglio violento da questa subìto del castello di 
Robbio ~6:. Ma avvertasi qui piuttosto un caso specialissimo di di­
ritto internaziona1e1 perche la causa sì dibatte tra due comuni per 
un fatto m'Venuto in seguito a conquista a mano armata; al pos­
sesso è Inerente sovnmità e la causa è delegata al comune di Milano 
piit probab1!rneme in ~~n:za- di compromesso che di giurisdizione 
ordinaria. Pcrò anche in questo caso eccezionale la causa as~ume 
tutta la forma civile nella procedura e nel diritto, ciò che non 
esclude ia possibilità di azione penale1 come si trova più tardi, per 

(I) L. C., t. Vl, p. I6 b. 
(2) lbid., p. I6 d. 
(\) Ibid., p. 1Q c. 
(4) Ibid., 1. nr, p. 1.2 d. 
\5) Iblù., t. VI, p~ 16 a i LA:rns, op. cit.1 p. 140 sg. 
(6) H. P. M., Cha.rtarumt vol. I, p. 1079 sgg.; S. LXXXII, LXXXI H, XC. 
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quanto qui non se· ne rinvenga traeda· ali::·una. Solo- dopo il 1385; 
quando il potestà fu obbligato· a passar copia: delle· sue sentenze 
al sindaco de1 comune; sf die'" mano ad· una: raccolta di sentenze 
criminali (r}, ma si'arno troppo lontani dall'età nostra e le tracce 
diventano semPre più insignificanti. 

In materia civile l'attività· dei consoli si dimostra invece assai 
assidua ed appaiono come di competenza· del loro· tribunale azioni 
patrimoniali, sia personali' che reali, azioni· di stato, azioni miste. 
Numerose sono le cause di locazioni1 di medietà, di danni, di ob· 
bligazioni, di fideiussiÒni; ma prevalgono· a$·sai le sentenze iri ma­
teria poss·essoria; tra esse vari gruppi che bastano a ricostruire 
intieramente cause interessanti. Un:o· riguarda la disputa di- pog.. 
sessi tra l''arciprete di S. Maria· del Monte ln Varese ed i comu· 
nisti di V el ate: incomincia nel H'4S e prosegue. fino al 1 153' sotto 
i consoli di Milano, poi dal rr62 al· r·r6s sotto quelli· di Seprio, e 
più tardi' in Milano dal 1201 al· 1204. U-n1 altro riguarda liti per 
diritti d'acqua tra un cittadino·milanese e il capitolo di S.-Ambrogio 
(n87·II89) e l'ultimo altra lite lunghissima per gli· stessi motivi 
tra Giacomo Pelucco e l'arciPrete di' Monza: {I20f-I2o6). 

Della competenza conso1are in· materia feudale- e signorile ci 
dànno pure testimonianza buon numero di Sentenze nelle [quali· si 
vedono risolte questioni di giUrisdizione; distrettabilità, suddifanza, 
fodri, prestazioni in _opere e· in denaro; aHoggi,- al:bergaria, seguiti, 
rendiinenti di onori ; questioni reali, come- si vede

1 
e questioni di 

stato. Notiamo però che, quando discutevasi' di. privilegi· emanati 
dall'impero, prudentemente i consoli· rimettevano la causa al. tri­
bunale imperiale, senza però· dichiararsi incompetenti (2}. E qu-alche 
testimonianza troviamo pure della competenza· i1,1 materia· dj di­
ritto pubblico amministrativo, non- solo in questioni sollevate da 
privati per loro interessi riflessi, ma· ben anche in questioni di puro 
diritto, come nella citata controversia tra Piuro e Chiavenna. 

Più difficile invece cl riesce ìo stabilire, sulla scorta delle sen­
tenze, se mai vi fosse un limite nella competenza per valore~ Ripe­
tiamo intanto che I e sentenze in cause· di valore inferiore a cinquanta 
soldi non venivano scritte, per quanto ve-ne sia taluna nelle nostl"e 

(I) E. VERGA, Le Jenteu.-ze criminali dei pctùst!; milanési; Mi1ano1 1901. 

(2:1 S. IV. 

4rcli. Sto ... Lomb., Anno );.XXU, F<11.s<:. VI. 16 
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che verta intorno a liti per 36 soldi e per poche libre (rl. Solo negli 
statuti del 12u menzionati dal Calco fu stabilito che i consoli delle 
ville giudicassero in cause di valore inferiore a venti soldi; segno 
evidentissimo che quem~·di Milano erano competenti per qualsiasi 
valore, tranne nei soli paesi di campagna. Indeterminata ancora ci 
riesce la co~petenza ptr connessione di causa, gi~cchè si trovano 
unite azioni principali e secondarie, azioni di ricollvenzione e di 
compensazione, più azioni princlpali talvolta diversissime e solo 
avvicinate dalla identità della persona. 

Studiando poi la competenza per territorio devesi premettere 
che il fatto di veder trattate questioni di beni immobiii posti in de· 
terminati paesi, nol} ci autorizza a concludere che fin Ht giungesse 
la giurisdizione del nostro tribunale, perchè spesso le parh erano 
entrambe cittadine o e1·a tale lyattrice, e in tali cast consuetudini e 
statuti non accennano all'obbligo di adire il tribunale nella cui giu­
risdizione risiedeva l'immobile. Ciò non ostante apparr.: indubbio 
che la competenza del tribunale consolare si estendesse a tutto il 
territorio del contado di Milano, . a paesi della Bazana e della Mar­
ksana (2), ai contadi di Seprio (3), di Lecco (4) e d l Stazzona (5). 
Altre cause per azioni di immobili .posti nel lodigiano e tra conten­
denti lodigian.i sono trattate dai nostri consoli (6); qualcuna simile 
per Como (7)~ una per Pavia (rrsr), nella quale perO il convenuto 
solleva eccezione di incompetenza, volendo riferire la cau,;a al tri­
bunale pavese, ciò che non gli fu concesso. Avvertiamo pet·ò che 
t paesi del contado l}lilanese avevano propri consoli, più tardi 
anche il potestàr e che dalPesame di qualche sentenza di codesti 

i tribunali foresi risulta che la low comf]etenza non avc::va limiti di 
materia e di 11alore. Parrebbe che gìi at»itan:i delta campagna, dei 
borghi1 delle città dipendenti potessero scegliere tra ~l foro loro 
proprio e ii milanese. Infatti tra iì comune dì Velate e l'arciprete 
di S .. Maria del Monte durò, come sl disse, a lungo una lite per 

(1) S. XXXIV. 
(z) lbid. H, XV!J, XXVII, XXX!!, eco. 
(J) Ibid. IV1 V1 VIII, e molte ::;.\tre. 
(4) lbid. XLV. 
(5) lbid. uv. 
(6) Ibid. xx, xxm, xxv. 
(7) lbid. Xl, Xl\", X.JX, X.XVlll. 

'"' .... ______ ........ 
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possessi comuni, divisioni, diritti di pascolo e di 1egna in oarèc­
chie località del contado sepriese. La prima fase si svolse ·al tri~ 
bunale milanese (ro gennaio II 53) e fu favorevole ai velate si; I a 
seconda {13 aprile xr62} e la terza (2o maggio rr65) al tr1bunaìe 
di Seprio ; fultima presso i consolì dì Velate e ancora di 11ilano. 
Possiamo poi ammettere tale principio per la nostra città> visto che 
si trova regolato presso città. vicine e precisamente in un trattato 
del giugno 1167 tra i comuni di Mandello e di Como, col quale si 
stabilisce che gli abitanti di Mandello saranno quindi innar:.zi trat­
tati come comaschi e che per la giustizia potranno rìvo)gersi ai 
consoli di Como, sia direttamente che ln grado di appello (rj. Tale 
fatto ha per noi grande importanza perchè ci illumina nel riso1w::re 

la questione della competenza in secondo grado del consolato no­
stro. Non possediamo che untunica sentenza nella quale si parla 
di appello presso consoli milanesi contro una sentenza pronun. 
data dal potestà ~ ne abbiamo molte invece nelle quali a.ppare;:­
temente il tribunale funziona come giudice di secondo grado ; in 
realtà opera in forza della sua ordinaria giurisdizione. :\la nt:l 
primo caso tale facoltà è delegata e concessa quasi per o·tivile,·io 
dai rettori della l~ga (2}, e nei secondi il tribunale si ~ronun~ia 
intorno a cause già altrove risolte, instituendo un nuovo giudizio 
indipendentemente dal primo e nel quale le decisioni di qut::;to 
rimangono semplici prove documentali delìe quali il giudice tien 
quel conto che crede o ritrae presunzioni di diritto (3L 

. N"oì non trov~amo perciò regolata a Milano per tutto il XIi se­
colo la competenza di appello come a Pavia e: in altre città lom­
barde (4)1 in consj':guenza forse di quello stesso principici per cui 
la causa poteva liberamente trattarsi presso parecchi fori; la parte 
che rimaneva insoddisfa::ta dall'uno credevasi in diritto di ri \'ol­
gersi aH'altro, pr~ma o poi a seconda delle circostanze

1 
àando 

(r) Rm!ELL:I~ op. c:t.t voi. Hl p. )SO. 

(z) S. XL VII. Vi è detto : (< Girardus m<teK ~~ue consul medio.:J.7<.i q:..:l 
« dicor Pistus .cognoscens. de <lppellatione super ::>enrcatia ln.t.-l a Gira:do :dice 
« qui dicitur de Baniple J.ssessore ;:,ot~stati~ la-.:d.e ;;. 

(3) Cir. ì.e senre1.~zc citate per, la contmver.5ùa tra Piuro e Chi 14ve!lca e pe::­
(\l.:e!b tra i comuni di Ve!ate e F:n.cbrete di S. :haria del Mcm-::t. 'ilc:.:i «t;:be 
S. II; e Pui.odica Sot;. Stor. Comense,· vol. VI, p. 27) sg. 

(4) LATTES1 op. Fit.. p. 1 P: sg. 
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spesso esempio di cause già risolte dal tribunale cittadino e trat­
tat~ poi in un tribunale forese ( 1}, -quasi che· questo avesse giuri~ 
sdizione di secondo .grado contro le sentenze di quello. E lo stesso 
prindpio ci spiega come ~potesse darsi il caso di appellare dalle 
sentenze dei consoli nostri' presso tribunali di ecdesiastici o di si­
gnori e viceversa, per quanto i signori in molti .statuti vietino ai­
loro sudditi di chieder giu!tizia ad altri signori o consoli. (2). E 
una c-arta del 1.183 ce ne da manifesta prova; vi si legge infatti: 

:Ego Ia.cob qui dicor Coallia notarius sacri palati dieta istorum 
,, testium quos. abbadissa monasterli maioris produxit su per causa 
•l quam habebat cum Suzone de Canturio sub consulibus medio­
·~ Jani et qua causa translata est ad dominum Obertum archipre· 
>i sbiterum modoecensis ecclesie per appellationem " (3). 

Questi esempi e la circostanza di trovar talvolta delle partl 
le quaH si. obbligano a non appellare da una sentenza qualunque, 
ci fanno con_chiudere che precisalllente la libertà di scelta fosse 
regola comunet che Pappelìo non- si. intendesse come più tardi o 
come nel no_.stro diritto, e che perciò U tribunale milanese. sì tro· 
vasse, di fronte ai tribunali foresi, sullo stesso gradinD nella scala 
del diritto giudi.ztario, solo godendo forse di quella maggior re~ 

putazione od egemonia che la sua qualità ed i suoi membri gli 
pot.evano far acquistare. 

lll. 

NoTE D.l. DIRITTO E DI PROCEDuRA. 

SuperJ:luo e inutile sarebbe il ritornar $-Ovr'un argomento così 
sap--tentemente trattato e quasi esaurito da quel p-rofondo conosci~ 
tore del dirit~o l01nbardo che è il Lattes) ricercando tra le sentenze 
gli elementi di diritto consuetudinario milanese ; ma l'occasione ci 
è propizia per àirnostrare come il chiarissimo A. asserisse il vero 

(1) Cosl dicasi per le note .sentenze di Velate. 
(:!) Cfr. gli sutmi di ,Cremeil.a. in FRIS-I, op. eH., voL II, p. 48; SEREG='I"r, 

G.JI .sùohti d:" Arosio e Bi_r:;onci.D, Torino, 19\)I,_ p .. 59 e altrove. 
(:}) Arch. di Stato di 2\lil.:m.o, Ccrp~ Relig., perg .. Mon. Magg. (carta anno 

J 183). 
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quando scriveva: •l che le raccolte autentiche non sono l'unica 
" fonte: delle consuetudini lombarde e che le usanze ~i. devono 
" ricercare anche nel documenti, sentenze e carre private " (r;. 
Perchè in verità noi abbiamo trovato nel nostro materiale alcurù 
elementi di diritto e di procedura tralasciati dal L. C_, .specie pd 
diritto pubblico amministrativo, dì cui le radtcì, çome ben di.s-.se lo 
stesso autorej devono pur ricercarsi tra le consuetudini. Gia nel 
primo capitolo non ci mancò occasione per suffragare tale '-?erità; 
ma qui toccheremo qualche altro tratto anche per contribuire meno 
mediatamente alla rìcerca delle origini dei .rwsrrl comuni. 

~el campo del diritto rinveniamo un primo notevole accenno 
alla capacità e alla rappresentanza in giudizio come attore o come 
convenuto. In una sentenza del 9 novem'bre II59 stanno dt fronte 
come attore due fig1i emancipati contro il proprio genitore. l giudìci 
sono commerciali, ]a causa civile, trattandosi di-possesso dì terre e di 
diritti d>acqua, onde il carattere prevalentemente soggettivo del 
diritto antico ci fa pensare che le parti fossero· commercianti. "Xe 
seguirebbe una duplice deduzione~ che l'emanclpato non avta bi­
sogno di a'utorizzazione alcuna per essere commerciante; che po­
teva stare in giudizlo senza essere assistito dal curatore, nel mentre 
ciò avvlene per il minorei come appare da altra sentenza (2_1. 

::-\umerosi esempi illustrano il concetto de!la rappresentanza/ 
sempre incerto nei limiti e nella forma. n padre è rappresentato 
dal figlio (3); molti convenuti da pochi, i quali talvolta danno 
ii guadiam " di comunicar la decisione ai mandanti, talvolta no (41. 

Frequenti pure sono i casi di u procuratores ,,, di 10 advocatl ~~~assi­
stenti o rappresentantl e giuranti per le parti, e un caso norevole 
abbiamo di rappresentanti di mandatari,~ i quali alla loF volta de--

(IÌ LAT1.ES, op. dt., p. p. Ciò non fu avvertite. àai precedç:nti sc:rittori di 
diritto mUanese. Cfr .• ~GBLLATI, BibJioth. St:n'"p. J1ed., Mediolani~ 174 ;l vol. l, 
coli. CCIX-CCXIV: G. VER«I, De orfu et progressu iuris Med. Prod. 1 ecc. 1 1fti!~ 

diolani) -;-759, p. xvm ·, Gtul.1};1 1 op.cit., vol. 1V1 p. 224 sg.; F. REZZOAJCO, 
Origini e vicende dd dir. mi!. ÙJ Milano, Milano, 1846; B!!-RLAN", Gli statuti 
municip. milanesi~ .Milano, 1868 ; F. Scs:VPF.ER, Dtllt. fonti del dirih'o a cui fu­
roM attlnte le Cfms • .'vlilan., Milano, r86S. 

{2) S. XCII i Gmux-I1 op. cit., vol. lV, p. 43 i P...JR.R01 op. cit.1 p. 6z; B-v· 
:S:D:'.H, ms. cit., vol. Ili, p. 413. 

(l) S. lV, XVII. 
(4) lbid. XXVii, XXXIX. 
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legano altri che u pro illis et pro se respondebant n (I). Per le 
persone giuridiche religiose (chiese, -conventi, canonicati} l'abate 
l'arciprete, il vescovo, spesso anche semplici membri, le rappre· 
sentano legalmente, mentre difficile è il determinare a chi spettasse 
o chi potesse rappresentare in giudizio il comune (2). In una in· 
teressante sentenza del 21 maggio II70 già ricordata si vede con­
venuto in giudizio presso i consoli del comune di Milano da una 
Biriana Io stesso comune, per la restituzione di possessi confiscati 
ai figli di lei, i quali durante la guerra avevano fatto del danno alla 
nostra città. Non è detto chi fossero i rappresentanti del comune, 
ma sL :&Yolge l'azione come se virtualmente lo stesso fosse pre­
sente:; l consoli, 'naturali rappresentanti, costituiscono invece il tri­
bunale e giudicano contro la città. In -altra sentenza noi troviamo 
il comune: di Seguria non rappresentato dai consoli, bensi da quattro 
messi (r 1 :6), mentre il comune di V eiate è rappresentato dai suoi 
consoli ( 1202}. l n questa causa anzi troviamo esempio di riassun· 
zi.one di istanza, poichè nel preambolo delia sentenza è detto che 
Ja causa ,, fuit incepta " da altri individui, " qui tunc erant con· 
•· sules ipsius loci », ll nome di comune però, come avvertimmo, 
rarJmente fa capoJino, bensi spesso troviamo detto ;< gli uomini 
.:o òel tal paese " in cause nelle quali veramente è coinvolto il co· 
m une. come nella lunga controversia tra i comuni di Chiavenna e 
Piuro, rappresentati da un console e parecchi vicini. Spesso poi. il 
comune è rappresentato dai soli consoli (3), o dai consoli con qualche 

"cittadino, sicchè devesi credere che la naturale rappresentanza non 
::1 pettasse ai soli consoll, ma che altre persone, a seconda della co· 
stitnzlone comunate, la assumessero e spesso semplici mandatari (4) 
e-stranei all'amm1nistrazioneJ distinguendo però sempre la propria 
pe:·sona dal comune, quasi non ne fossero membri, colle parole: 
., pro se et pro comune, ecc. "· Altra nota di diritto ricaviamo da 
una sentenza del 24 maggio II 77, nella quale il convenuto chiede t 
prima di ogni altra difesa, di voler esser gìudicato secondo la sua 
Jegge (e non dice qua1e)j non secondo_ la l~gge romana, e Yiene 
assolto dal giudice che non ne espone però i motivi. È notevole 

(r) S. XLVl. 
:...~TrE~ op. ci:.! p. 69 sg. 

(fS. X\ V. 
(4) lbiJ. LXXXII e H. P. }f.1 Char:arum, .p. 1079 sg. 
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questa eccezione per professione di legge person~le~. in un tempo 
relativamente lontano da quello in cui tali professwm avevano una 
vera efficacia giuridica ( 1 ). Notevole ancora una causa risolta con 
sentenza del 25 ottobre 1207, nella quale un cittadino milanese 
chiede al prevosto di S. Ambrogio la consegna di terre già. ap· 
partenenti ad un suo debitore pignoratizio. Il co~venut~ osser;a 
doversi in primo luogo esercitare l'azione contro Il debttore pnn· 
cipale, i suoi fideiussori, i suoi eredi, e poichè l'attore ~sserisce 
con o-iuramento di averli escussi e di aver loro posto tl banno, 
fu or :he agli eredi i quali avevano rinunziato alla -eredità, cosi il 
console condanna il convenuto a restituire tali terre. 

Ben pjù importanti sono o appaiono a noi le note di diritto 
pubblico qua e là raccolte, specie nella stessa controversia tra 
Chiavenna e Pjuro, dalla quale risulta che i due paesi formavano 
unico comune, avendo 11 in comune consularia ,, j che il consolato 
era misto di chiavennati e piuriesi in proporzioae dell'importanza 
dei due paesiy un quarto cioè di piuriesi e tre quarti di chiav-en· 
nallj che il consiglio dei consoli trattava gli affari amminìstrativi 
a maggioranza j che n eH e spese comuni i piuriesi contribuivano per 
un quarto, solo quando nel voto di maggioranza vi entra!:lse uno 
dei piuriesi; infine che il comune doveva la sua costituzione ai 
vicini, e che perciò il vicinatico qui come altrove fu la base della 
origjne comunale (2J. Coree si vede un' intiera costituzione comu~ 
naie è mustrata e ne t illustrata l'origine, diversa dalla milanese, 
diversa dal comune di Seguria, il quale nella sentenza del 13 
aprile I 176 appare composto di due elementi: i " curtusii )J o abi. 
tanti della corte e i " villani " o abitanti della vili a, nel mentre 
il comune òì Ve]ate appare come frutto dell'unione dei nobili coi 
rustici, proporzionalmente rappresentati da consoli scelti nel loro 
seno (31 agosto 1201). Tali no6zie confermerebbero l' opinjone di 
chi asserl dm·ersi studiare la formazione dei comuni nelle asso­
ciaz:.Oni prees;stenti delle singole località t~). Non ripetiamo gli 

(1) G. S.t.LVIDLI) Nuooi studi sulle professioni dtilr l~:ggi, in A !ti f Memorie 
R. De p. Stcr. Patr. per lr Prw. Moà. e Parm..., 1884, voL H, p. 389. sg. 

(2) Kcti.zie pii:! d;fiì.Jse, oltrechè negli storici valrellinesi (Quadno, Rorne-
gi:a!liJ Lavizz.1ra) si trovano in CRoLLAU.hZA, op. cit.} pa.ssìm. . .. 

(3/ G. Rcs..~ 1 op_ dr. p. 8o i Sct:MI1 le associat,i<mi in Italia avrm!i !t &r~gmr 
àeZ comune, :\1odena, r898 



accenni aUa costituzione del co,mune e del con_solato mUanese 1 ma 
aggiungiamo quanto gli at,~i cç,nfermano delle noriz~e gi_à note: c,he 
cioè i consoli trattavano +a pace e _le alleanze, ammlnistravano le 
tinanze e i beni deman_iaH., contraevano prestiti e m•..1tui, avevano 
ingerenza su le gabelle, sui pedaggi, sulle tasse in genere, ecc. 

Nel campo della procedura si rinvengono pure notizie preziose 
ed esempi pratici delle principali fo-rmalità ricordate anche dal L. C. 
Per quanto riguarda I'arbitr(l_to, oltre le numerose sentenze sparse 
anche nei nostri .cartulari, troviamo atti consolari di delega ed ar­
bitri, colla indicazione d_el.t_a causa e del tempo per trattaria (1), 

colla esclusione di appelli per volontà delle parti. Frequenti gli 
esempi dì libelli -riportati dalle s,en~enze1 di comparse (•1 posi­
" tiones -11} (2), di mandati .. ad lit!!S " ~3) e di incidentl, quali l'ec­
cezione di incompetenza, risolta dal tribunale e, çome pare

1 
pro~ 

p-osta prima di ogni altra d_ifesa (4} e l'intervento di terzo sia " ad 
'" escludendum " che u ad confirmandur,n " {5}. Tutte ]e {orme di 
prova ricordate dal L. C. occorrono, ma vi appare dpetutameqte 
la perizia, non :;nenzionata in queilo, ;sola e congiunta ad accesso 
giudiziale, sia nel giudizio di merito che nella fase esecutiva (6}. 
Notiamo anche un g.iurall}.ento prestato sette gi.ornì dopo la sen~ 
tenza, la ·quale risolve preci.sJ.rnente la causa in bas.e a questo giu 
ramento posteriore (7); esempi çH rinunzia agli atti e di rinunzie 
a un capo solo di domanda (8); di transazioni compiute durante lo 
svolgimento del giudizio (9)j di azion.ì possessorie congiunte ad 
azioni peth:orie (ro); di azioni accessorie congiunte o separate daUa 
.prìncipate. 

Troviamo pure qualche sentenza in giudizio esecutivo. Il 27 
gennaio II73 l'abate di S. Am~rogio conviene Ìn giudizio parecchi 
;:ittadini, per obbligarli ad abbattere alcuni .v.1ulini che gli arreca-

{I) BoX0..\111 ms. ci t., vol. nr. p. 435'. 
(2) S. CII; ·GI'-'l.INI, op. cit., voL. IVJ p. s8 sg. 
(3) .\mbrooi:m:l di Milaoo, co.d. De.:lb Croce, v. 141 a, r2r:2. 
14) S. XVIIJ, LXXXI. 
(5) lbiJ. X.CV!l. 
(6) lbì,l. XXXV, LXXJ;:Vll. 
(7) !bid. XL!!. 
;s; Ibid. LX e. L'Q. 
{9} Vo:i._ Ie p-rece~ent{ sentenze. 
{Io)-LATT~ qp. cit., p. )O,f .. 
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vano danno. A meglio conoscere la causa il tribunale consolare 
nomina perito un maestro dei mulini 1 procede ad un accesso giu~ 
diziale e, fatto giurare l'attore perchè affermi la verità della sua 
domanda, ordina che i mulini siano abbassati alla giusta mìsura. 
Il 28 giugno II73 con nuova sentenza indica le norme e le misure 
cui attenersi in detto abbattimento, sentite le parti in causa. Cosi 
il 20 dicembre 1204 in seguito a sentenza consolare si ordina al­
l'arciprete di M.onza di dividere dei prati con tal Giacomo Pelucco; 
.il I.

0 aprile del seguente anno, volendo il tribunale <l sententiam 
" executioni mandare Jl nomina tre persone _.. ad curandam divi­
" sionem eius predii ,., in presenza dì testimoni e di periti per la 
stima. Ma spesso Ie sentenze restavano lettera morta, e allora il 
tribunale, a domanda di parte1 interveniva con nuova sentenza (I) 

per cos-tringere il soccombente ad uniformarsi al g~udicato csnso­
lare. Avvertiamo però che in unica istanza sono promiscuarnente 
trattate questioni di merito e questioni per esecuzione di precedenti 
sentenze, ciò che dimostra la mancanza di una chiara distinzione 
tra il giudizio cognoscitivo e il giudizio esecutivo, il che risponde 
perfettamente all'indole del diritto in quell'età. Siamo sempre io 

un campo ove la consuetudine è unica norma e sarebbe sogno 
concepirvi anche distinti il diritto co.stituzlonaie, civile, amministra­
tivo, feudale, penale, commerciale e ìa stessa procedura. Tutto è 

riunito in un sol codice e in un sol organo di potere ; talchè uno 
studio unilaterale non potrà mai condurci alla conclusione più lon­
tana e molto meno renderei 1•idea completa di quelJo che fu il 
consolato nella età comunale. Speriamo di poter giungere più pros­
simi a tal meta dopo qualche lavoro particolare e J'esame deg11 
altri atti citati neHa introduzione. 

Ezro RrsoLm. 

(IJ S. LX e LXI. 
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REPERTORIO 

l. 

4 luglio III7 nelfarengo. 

L'arcivescovo di Milano1 '" presentibus mediolanensibus consulibus u 

dichiara di nessun valore le investiture e le alienazioni fatte dal ve­
scovo intruso di Lodi. 

a) Ambro~i.ana, ·cod. Della Croce, v. II ad a.; b) GmLINI, op.cit., vol. VII, p. Sz sg.; 
V~GNATJ, op. d:., vol. 1. p, 97 sg. 

ll. 

II luglio ZIJO nel teatro. 

Ungaro da Corte Duce, console di Milano, e con lui i colleghi nel 
consolato distinti nei tre ordini dei Capitani, Valvassori, e Cittadini, 
conferma la s-entenza del vescovo di Bergamo nella controversia di di­
rl tto feudale e signorile tra i ministri della chiesa di Bergamo e i vil­
lani di Calusco. 

~) Ambcosi<l.na, FAGX.I.~I, P::mdglie Milanesi {f. Ua Ro) e .:od. Ddla Croce, 10 ad a,: 
b, GJ'UM:Nl, op. cit, vol. VII, p. 'fi s,;.; lLP~, CoJ. Dip!om. Ber;;., vol. II, p. 94-t· 

m. 

IO now:mbre II_38 ml brol-etto. 

Quattro consoli di Milano assolvono due cittadini di Sesto dalla 
domanda di nn loro concittadino relativa ad una medietà. La prova è 
testimonlale. 

.ij Ar.::h . .ii Sta:o di Mil.too, pers: .. Monç~tero di Chi'aravatlè; Bouo;oa, D~'piomllJa 
ctar:Naf~ù, ms. B:.p:i.:iense, AE. XV, :w, p, rgo ,;g. 

lV. 

2I agosto II40 nella pubblica via. 

I consoli di Milano giuàicano in una controversia tra Locarno da 
Besozzo e i conti di Seprio per dirltti feudali e rimandano le parti al 
foro imperiale j poi1 in altra controversia tra lo stesso attore e ìt co-­
m une di Mendrisio per una preda e pel "districtum • dello stesso paese, 

l 
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dopo giuramento, obbligano L<lcarno alla restituzione e assolvono il cO· 
mune dalla seconda domanda. 

a) Amb-rosiana, cod. Della Croce, v. 12 ad a.; b) RovEL.LI, Storia di Como, vol. II, 
P· 346 :iig.; c) GWLI!i"i, op. cit., vol. 1H, p. 289 sg.; Frc~:>ER, Forscll., IV, n, II3; e ctr. que~ 
st'Archìvio, XXXI, 1904, '• p. 65. 

v. 
zo maggio 1I42 nel broletto~ 

I consoli di Milano assolvono gli abitanti di Mendrisio dalla do­
manda di foàro regate fatta loro dai conti di Seprio. Come prova il 
giuramento decisorio. 

a) Ambrosiana, co..1. Ddla Croce, 10 ad a.; bj RoveLLI, op. cìt,, voL H, p. 347; c) Glt.l· 
LI:.f, op.cit., voL III, p. 303 e q_ues.t'.4rchivio, XXXI, Ioj{4, 1, p, ò5. 

VI. 

II luglio II4.3 nell'arcivescovado. 

I consoli di Milano, delegati come arbitri d alte parti• sentenziano l n 
una causa religiosa fra i monaci e i canonici di S. Ambrogio, 

a) Arch. dì St;~;tv di Mlh.no, perg, .Monastero di S . • 4.mbrogio; b1 Puo:!CZLLì, Ambr. 
Ba s. Mon., n. zso; c) GrCLlNI, Qp. d!,, vol. IIJ, P·3l0 e quest'.-irchilno, XX.XJ, H,-04. u, p. s;z. 

VII. 

25 giugno Jl4f· 

Un console ài Milano giudica in una controversia promossa da un 
tale di Inverigo contro la badessa del Monastero Maggiore e àue mas· 
sari del monastero per alcune prestazioni signorili. In difetto di prova 
per parte dell'attore viene deferito il giuramento aWavvocato della 
badessa. 

a) Bosow, ms~. dt., Tafl. Mon . .tfaior., p. 204 . 

VIII. 

22 agosto I/45 nel broletiv. 

I consoli di Milano giudicano in una controversia tra t'arciprete di 
S. Maria dd Mome sopra Varese e due fratelli abitanti di Porta Ro .. 
mana per dìritti ài legna in un bosco comune e per la proprietà di un 
podere. In seguito a deposizione testimoniate e al giuramento, la sen 
tenza e favorevole au•attore. 

a) Arch, d[ Staro d~ ~iìhmo, per g. s. Maria del .o/Jrmte HJPT(.I va .. es:· 



EZIO R1BOLDI 

lX. 

I] ottobre II4.J nel consolato. 

1 consoli· di Milan.o giudicano favorevolmente all'arciprete .stesso in 
una causa con un taJe di V el ate per il possesso di un campo . .Prova, 
la testimonianza e il giuramento. 

a; Arch. di Stato di Milano, per;;. in fon.;fo cit. 

x. 

IJ maggio II47 nel broletto. 

1 consoli di Milano giudicano favorevolmente ai decumani della 
chiesa di S. Maria Iemale in una causa contro i Carcano, contumaci, 
per una pescheria. Provat la testimonianza e il giuramento. 

a; Arch. di Stato di Milano, per g. Benejidat1 deJl:l.lfetrop0!itan~; Ambrosiana, cod. 
Della Croce, v. 6 ·ad a.; .:) Gtm.uu, op. cit., vol. tii, p. 3<,2. 

Xl. 

23 ottobre u47 ntl consolato. 

I consoli di Milano giudicano in una controversia tra il vescovo di 
Lodi c i villani di Cerveniano per la proprietà di un bosco in Galva~ 

gnano. Provano la testimonianza e il giuramento~ 

,il Arcfi. Ves~. di LoJi, BoxoMt, .\fon. Lau:i. Episcop., \'OL I; C.i VIGNhTI, Cod, Diptom. 
Lrud,, Nl. U, P· 134· 

Xl!. 

I8 giugno LI48 net consolato. 

l <:o n soli di Milano giudicano favorevolmente all'arciprete di S. )!aria 
dei Monte sopra Varese, in una causa per possesso di terre con U;UO 

di Arzago. Prova, Ta testimonianza e il giuramento. 

a) Arch. di. Stato .ii Mihmo, p-::rg. S. Lor.:n{o .W.zgg{ort,:. 

Xlll. 

I5 gennaio I I 49 nel broletto. 

I consoli di Milano sentenziano favorevolmente al prevosto di S. Lo* 
renzo in una cansa eontro un cittadino milanese pel possesso di un 
mulino. Prova testimoniate e gi-uramento. 

.;:) Arch. d-i Stlltc ;ii Mi!.tno, p:rff. S. Lar •. Jfaf[J;'. 

LE SEXTENZE DEI CONSOLI DI M:lLA~01 ECC. 

XIV. 

8 luglio II49 nel consolato. 

I consoli di Milano danno ragione ad alcuni cittadini di Lodi in una 
causa per ,una decima contro due fratelli del borgo di Landriano. Prova, 
il giuramento. 

al Arch. Vesc. di Lodi, c.;ut:t orìginale; bl VJGYATI, op. cit, vol. IT, p. 67. 

xv. 

J gennaio El50 nel broletto. 

I consoli d.i Milano sentenziano favorevolmente ai custodi e aecu~ 
mani della chiesa di Monza, in una causa per la chiusa di un mulino 
contro l'abate di S. Ambrogio. Prova, i testi e il giuramento. 

a) Arch. di Stato di Ml!ano, p~g. CDllegiala di Monra; b) F-RISI, Mem. di Monra, 
vol. H, p. 59; ci Gwr.1~t, op. cit, vol. rrr. p. 38t. 

XVI. 

I8 settembre II.JO nel broletto. 

I consoli di Milano sentenziano favorevolmente ai consoli dei pa. 
scoli di P. Vercellina in una causa per possesso di un prato e un pa. 
~colo comune contro l'abate di S~ Ambrogio. Prova, i testi e il giura~ 
mento. 

a) Arch. di Stato di Milano, per g. Mon~stero di S. Ambrogio; CJ Gwr..t~f, op cit., 
vol. rn, p. yJr, 

XVI!. 

19 dicembre II50 nel consolato. 

l consolì di Mi!~no danno piena ragione alla chiesa di Monza in 
una causa di diritto feudale o signOi"ile contro alcuni di Centemero. 
Provet documenti, testi e giuramento~ 

a} Arch. di Stato di Mihno, ~rg. Colle-g. di Mtmra; bJ Fam, op. dt., voL H, p.&:.; 
cj GH:r.nu, op. cit •• voi. III, p. 41:1, 

XVIll. 

4 maggio I 15 I t'n sola rio consu!atus. 

I coi-Jsoli di Milano giudicano di essere competenti a trattare una 
causa po&sessoria vertent.e tra parecchi pavesi, che volevano adire a.i 
eonsoli dì Pavia» e H Prevosto di S. Lorenzo. 

il} Arch, di Statb Ji ~\-iilarw, perg. S. Lor . .'rfa;;; . 
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XIX. 

3 settembre II5l nel broletto. 

l consoli di Milano trattano una causa per diritto di pascolo, arare, ecc. 
in località lodigiane, tra ii vescovo di Lodi e molti militi milanesi. Prova, 

testi. La sentenza è favorevole al convenuto. 

a} Arch.. Vesc. èì Lo.1i, originale; b) V te:-<' .ATI, op.cit., vol. H, p. 174. 

xx. 
8 maggio 1152 nel consolato. 

I consoli di Milano giudicano in una causa di djritto pubblico am~ 
ministrativo tra i comunisti di Piuro e di Chiavenna, con richiamo ad 
una sentenza dei consoli comaschi. Prova, il giuramento. 

a} ~cm rlnvenuta:b< Pcrio:flço Sociel& Storica Cometue, IV, p. 2~5; ;:-) GIUUNl,op. cit.~ 
vol. HI, p. nz. 

XX!. 

10 gennaio IJ;~ J nel consolato. 

i consoli di Milano sentenziano favorevolmente aH' arciprete di Santa 
Maria del Monte sopra Varese in una causa per diritti su parecchi bo­
schi e prati coi vicini di Velate. Prova, documenti, testi e giuramento. 

a1 Arc!l. 31 Staro di 11ìlano, perg. S. Jlaria del .'fonte. 

XXII. 

14 aprile II53 uel consolato. 

I c:onsoli ài Milano giudicano in una causa di diritto feudale e si­
gnorile tra alcuni militi milanesi e 1*abate di S. Abbondio in Como. 

o'l\ Arch. di Stato dt 11i1ano, perg. S Al>bO'ldio, Camo; c) Gn:usz, op. cit., vOl. III~ 
p. 413· 

X :Xi!!. 

14 aprile II54 nd consolato. 

I eonsoli di Milano danno sentenza in una causa dì diritto pubblico 
amministrativO u·a gl.i abitanti di Chiavenna e di Piuro. 

a\ );on l'invennta; h P:r. Soc ,'>!or. Com., lV, p. :t8:;r; C) GmLI:-<I, Dp. dt., YOl. H!, 

p. 47Y. 
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XXIV. 

IJ ot/()bre 1If4 11el consolato. 

I consoli di Milano giudicano in una causa per un anniversario tra 
il primicerio della Metropotitana di Milano e Micara, mogtie di· A1berto 
da Lampugnano. 

a} Bibiiot . .Arcb.. Arcivescovi!.! di Milano·, pergameo:e ar~-tich~ diverse, cart. n. r41; Am· 
brosiana, C(ld. Della Croce, v. 7, p. 72; c) Cfr. quest'Archivio, XXXI, 1904, H, p. 22~. 

xxv. 
29 gennaio II 55 nel consolato. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa di diritto feudale e si· 
gnorile tra i Conti di Seprio e gli abitanti di Ronago. Prova, il giura. 
mento di r2 abitanti. 

a) Ambrosiana, .cod. Della Croce, n. 12ad. a.; b) RovEu.r, op.cit., vo~. Il, p. 348, 

XXVI. 

29 gt'ugno 1155 nel byofetto. 

::l'uova sentenza dei cousoli di Milano iu una causa di diritto puir 
blico amministrativo tl-a gli abitanti di Piuro e Chiavenna. Prova, i do. 
cumenti. 

aj Non rinvenuta; b) At.LEGRANU, De/Cantica fonte battesimak di Ckiavf!mta., Ve­
nezia, 17r;, p. S7; Per. Soc. Stur. Com., IV, p. zgr; c) GrouNI, op. dt., •·ot Il!, p 4..;7. 

XXVI!. 

6 ottobre II56 nel consolato, 

I consoli di- Milano giudicano favorevolmente al vescovo di Lodi 
in una causa di diritto feudale e signorile contro alcuni di Cavenago. 
Prova, i testi. 

a} Arch. Vesc. di Lod:i; Bo:><OMt, Mon. Laud. Episcop., vol. T; V} V te~ ATI, c, p. dt t 
'·ol. II, p. 197. 

XXV!!!. 

19 ottobre rr56 nel consolato. 

Sentenza dei consoti di Milano in una causa pe1· tributo di siligine 
e miglio tra il vescovo di Lodi e· un vilìano suo massaro. P:-ova, testi 
e giuramento. 

a) BONO:M1, op.Cit.; Ò} VIGNA.Tt, op.cit., vol. ii, p-. 199-
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XXIX. 

I} magiJiO ZI59 nel consolato. 

l consoli di Milano giudicano in una causa per sfratto di locazione 
rura·h~· tra l)abbadessa dd Monastero Maggiore eà un Borelli. 

.ai Ar-e h . ..:li S~ato di Milano, perg. Mon. Magg.: copia in cod. TriYUlziano, n. 17JS~ 
Pare una falsificazione del G.-.lhllÌo. 

xxx. 
9 novemhre II59 in città. 

I consoli dei negozianti di Milano dànno piena ragione a due figli 
emancipati che volevano us:ar liberamente di tre pezze di terra e che 
vietavano al padre l'uso di una roggia in danno a:i propri mulinL Prove, 
l'atto di emancipazione e il giuramento. 

a) Ambrosiana, cod. Sormanni; bì Gtm: .. tHr, op.cit., vol. VIJ, p. rz:,. 

XX Xl. 

2I maggio IIJO nel horga di Varese. 

I consoli del comune di Milano danno piena ragione a donna Biw 
riana in u.na causa possessoria tra essa e lo stesso comune. Prova, una­
semplice presunzione. 

aì Ar..::h. di Stato di Milano, perg. S. Maria del }!-fonte. 

XXXII. 

z6 ottobre IIJO nel con.solafo. 

l consoli di Miiano danno s·entenza in una causa di diritto feudale 
tra la famiglia Pozzobonello e l'abate di Chiaravallè, che·- viene assolto. 

a] Ar~ll. Ji Stato ci Milano~ perg, ,\foiuU, di Ckù.t.r.; BòNOllt, op. cit., vol. I, p. 440; 
c) Gn:l:.tNt. op. cit,, vo'L Hl, p. 701. 

XXX !!I. 

zz /ehbraio 1172 nel C01'1S.{)/ato. 

Sentenza dei consoli di Milano l n. una causa di diritto feudale e si­
gnorile- tra P abate di S. Ambrogio e alcuni fratelli <ii Concorezzo. 

<rì Ar.:h, iì Stato dì ).filane.. pt?rg, S. Amtr.; b) PmnCii:u.r. A.m.br. Ba~ . .YO.n., n 523-; 
c) GWUNI, op, ci~., YDL III, p 7+2· 
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XXXIV. 

IO gennm·o II7J nel broletto. 

I consoli di Milano sentenziano in una causa tra due cittadini mi~ 
lanesi per il pagamento di un pezzo di terra venduto~ Prove, un docu­
mento, i testi e il giuramento. 

a) Ambrosiana, codd. Sonnanni e Della Croce cit.; b) PoRao,L. C.~ p, 14;c)-GmLnu, 
op. cit. 1 vol. III, p. 744· 

xxxv. 

27 gennaio IIJJ nel consolato. 

l consoli di Milano sentenziano in una causa promossa dall,abbat'e 
di S. Ambrogio per fare abbassare i molini di alcuni cittadini che dan· 
neggiavano i ·molini del monastero. Prove, una perizia, un accesso giu­
diziale, il giuramento. 

a) Arch. di Stato di Milano, perg, S. Ambr.; c) GmLINI1op. cir., vtll. III, p. 744, 

XXXVI. 

z8 giugno IIJJ in casella- consularie. 

I consoli di Milano fissano in quai modo e misura devonsi e abbas­
sare i m~lini dei convenuti nella sentenza precedente. 

a} Gli stessi tonti. 

XXXV !I. 

26 febbraio II74 nel broletto. 

1 consoli di Milano giudicano in una causa per una chiusa sul Re~ 
freddo tra parecchi cittadini e un altro cittadino. Prova, un accesso giu· 
diziale. 

aì Ambro~iana, cod. Sormanui cit., c) GtUUNI. op. cit., voi Hl, p. ?)l. 

XXXVIII. 

zz luglio 1174 in citta. 

Sentenza dei conwli di. Milano ìn nna causa tra ì~abate .di S. Apd· 
linare e un cittadino milanese pel possesso dl un camp<t. 

a) Bouo~on, T ab. Morimurtdi, p. 496: c) A:rch.. di Stato di Milano, ?.hmuum. [Hp!om. di, 

Arch, StQr. LC!mb., ArmCì XXXii, FilU. VL 
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8 novembre IIJ4 ntJ consolato. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per la chiusa di una 
roggia tra due fratelli, cittadini milanesi. 

a) Ambr01liana, cod. D~lla Croce, v. 9 ai a.; c) Arch. di Stat{) di Milano, Musa&um 
DJplom, çit. 

XL. 

r6 luglio II]f nel consolato. 

Sentenza dei consoli di Mìlano in una causa per diritto di pascolo 
tra l'abate di S. Ambrogio e i consoli dei pascoli della comunità di 
P. Verc.o::llina. Prove, documenti. 

a) A.rch. di Stato di Milano, perg, S. Ambr,; c) GtOt:.!NI, op. cit., vol. III. p. 76o. 

xu. 
IJ aprtle II76 nella strada tra Garbagnate e Seguria. 

Sentenza dei consoli dl Milano in una cau:;a per Yabbattimento di 
fossati e terrapieni e per una servitù di passaggio tra il comune di 
Seguria e un milanese. Prova, un accesso giudiziale. 

a) A.mbrosiaua, coi, Sorraanni <:i t.; cj GIO!..nH, op. ci t., -vol. IU, p. 770. 

XLII. 

27 1naggio 1 IJ7 nel consolato. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa tra due cittadini mi­
lanesi per una medietà. Il convenuto chiede di esser gi11dicato secondo 
la sua legge e non secondo la legge romana. 

a) Arch, ..iì Stato Ji Mi !.allO, perg. Mon. dl Cf:i,ara:~.; B.oxollr, m•. cit., vol. I, p. 443· 

XL!ll. 

Z7 novembre IIJ] nella pescheria. 

I consoli dei negozianti di Milano dàuno sentenza in una causa, per 
la servitù di passaggio in una viottola, tra l'arciprete di M·mza ed un 
monzes·e. Prova, documenti~ testi, giuramento. 

a) Ambrosiana, coJ'. Sorman.ni, ad. a.; b; PoRii.o1 L. C., p. u2; c) Glut.uu, op. cit., 
vol. III, ?· 711. 
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XLIV. 

z8 settembre I IJ9 nel consolato. 

I consoli di Milano ratificano !,operato di alcuni messi consolari 
che, in seguito a sentenza, avevano compiuta la divisione d'acque tra 
due fratelli e contemporaneamente accordano al convenuto il diritto di 
chiudere una roggia per inaffiare il proprio campo. Prova, documenti. 

a) Ambrosiana, cod. Sormanni, ad a.; c) GltlLINt, op.cit., vol. Ifi. p. 7'00. 

XLV. 

IJ novembre I 179 nel consolato. 

I consoli di Milano giudicano in una causa per sfratto di locazione 
rurale tra la badessa del Monastero Maggiore e parecchi villani, massai 
in Brinzio e traslocati in Concorezzo. 

a) Arch, di Stato di Milano. p-.:rg. Capitolo di S. Amlrro;-io. 

XLVI. 

~JI dicembre Ll79 in casa consularie. 

I consoli di Milano dànno sentenza in una causa di diritto feudale 
e signorile tra la badessa di Orona e i villani di ·cesano e Bienzago. 

a) Arch. di Stato di ~lilaoo, pt.rg. Mon. Oron'l,' Ambros.iana, cod. Sor.m·,wni, ad a.: 
b) Potu~.o, L. C., -p. 126 :sg.; C) Gwc..mt, op.cit., vol. lH, p. 781. 

XLVI!. 

29 dicembre n8o nella chiesa di S. Stefano. 

Girardo Pisio console di Milano, rn seguito ad autorizzazione deì 
rettori della Lega, dà sentenza in grado di appello del podestà. di Loài 
in una causa di diritto feudale e signorile in Cavenago tra il vescovo 
di Lodi e tal Ribaldo lncelso. Prova, documenti. 

a~ BoNo:l4l, Monum. [aud. Ept-'scop. cit. iu Ar-.:h. v~sc. di Lod1; b) VU>N~o.T!, op. cit., 
vol. III, p. t13. 

XLVl!l. 

22 agosto I L8J nel con:solato. 

I consoli di Milano dànno sentenza in una cau!ja per servitù di 
passaggio tra l'abate di S. Vittore e i villani di Grancino. 

a) Non rinvenuta; c} Gmc..uu, op. cit., vol. l.TI, l). 7fiJ· 
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XLIX. 

27 febbraio I I 82 nel consolato. 

I consoli di Milano danno ragione alla badessa del Monastero Mag· 
giore· in una causa possessoria contro un cittadino milanese. È presente 
e firma la sentenza un console della repubblica. 

a) Arch. di State dì Milano, perg. Cap. di S. Ambr. 

L 

I3 dicembre II8) nel consolato. 

l consoli di Milano assolvono Sozone da CantU dalla domanda di 
prestazioni come distrettuale a lui fatta dalla badessa del Monastero 
Maggiore. Prova1 una presunzione di diritto. 

a) Arch. dì Stato di Milano, periJ. Mon. Magg.; b) Bnt.AN, Le eme edi{itmi citate, 
p. 178 ilg:. 

LI. 

4 luglio u84 nel consolato. 

I consoli di Milano sentenziano in cause di decime, diritto signo­
rile, dìritti di pascolo1 tra la badessa di S. Dalmazio in Colliate e gli 
uomini di Coliate. 

a) Ambrosiana, cod. Sormanni, ad a.; c) Gni1:.1Nr, op. cit., vol. IV, p. 6. 

LI!. 

z; dicembre IIil5 'I"Ul broletto(:). 

I consoli di Milano sentenziano in una controversia per diritti su 
un campo in Brusuglio, tra Guidone prete di S. Silvestro e alcuni fra· 
telli soprannorninati Porcelli, cui Si dà piena ragione .. 

a) Non rinvomuta; c) Arcb. di Stato .:ti Milano, Mu.taeu.m Dip!om. cir. 

LUI. 

29 dicembre u85 in città. 

l consoli di Milano danno sentenza in una causa per risarcimento 
di dannit tra alcuni cittadini milanesi e l'abate di Chiaravalle. È pre. 
sente e firma la sentenza un console della repubblica. 

a) Arcb. di. Stato di ~i!ano, Cap. :ii S. Am&r.; c} GwLnn, op. dt.. vol. IV, p 21. 

(I) n GIUUh'll .op~ ci t.~ vol. IV' p. 5) ricorda .altra sentenza del r 3 dicem­
bre nKt-) di contenuto ignoto e da no! non -:inven~,;.ta... 
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LIV. 

I giugno I z 87 nel broletto. 

I consoli di MHano condannano il prevosto di S. Ambrogio a di. 
struggere una chiusa sul Refreddo, costruita in -danno di Acerbo Teso. 
Prova testimoniale. 

a) Ambrosiana, cod. Sormamri, ad a.: c) PoRN, L. c .• p. 7 s.g. 

LV. 

I giugno II87 nel broletto. 

I consoli di Milano condannano Acerbo Teso a chiudere un fossato 
eq a rìpristinarne ~n antico. Attore il prevosto di S. Ambrogio. Prova 
i ,:J.ocumenti. 

a) Ambrosiana, cod. SormanQi, ad a.; b) PoRRO, L. C,. p. ) sg.; c) GrUI .. IJ\1., op. ci t., 
vol. IV, p. 42. 

LVI. 

9 novembre n87 nel consolato. 

I consoli di Milano dànno piena ragione all'abate e console di San 
Sepolcro pei vicini in una causa per diritti di pascolo contro i consoli 
dl Comabio rappresentanti anche i vicini. 

ai Arch. di Stato di .Milano, per{;. S. Am:br.; Ambro~i.ana> cod. P.è!ia Crocee, v. 13; 
C} GrvLtNI, op.cit., yol. rv. p. 4I. 

LVI!. 

u novembre II 87 nel consolato. 

l consoli di Milano condannano alcuni villani di Consonno in una 
C<,lusa per diritti feudali e signorili promossa dal monastero di Chiara~ 
v~lle. Prova~ documenti e testi. 

a)Arch. di Stato di Mltan.o, pe.rg. di cm:ar.; BoN<ml, fli.pìomata Clan:va}li$, ms. cit., 
V~fl. II, p. 504. 

LVI!!. 

29 dicembre I z87 in città. 

Per la stessa causa i cconsoli di Milano condannano un altro villano 
di Consonno. 

a) Ar.ch.. .:ii Stato di Mila.no. pe.rg. Cap. di s. Awbr.; c) {fn;UNJ, op. dt., vol. IV,?· -41. 
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LI X. 

z8 giugno zz88 in città. 

Sentenza dei consoli di Milano (?) a favore delia badessa di Fon~ 
tegio per un podere ed una roggia presso Gratosoglio, il cui possesso 
veniva contrastato daU~ospedale dei crociferi. 

a) Non rinve1\uta; c) Atch. di Stato di Milano. Musaeum Diptom. <:it. 

LX. 

29 agosto zz88 nel consolato. 

I consoli di Milano sono chiamati a giudicare in una causa tra 
Acerbo e Teso e il prevosto di S. Nazaro per uso di acque dal Re .. 
fi-eddo. L-'attor~ giunto a sentenza, rinunzia agli atti. 

a) Arch. di Stato di Milar.<l, per g. S. Ambr.; bì PoF;l'IO, L. C., P·(} sg. 

LXI. 

7 luglio zz8g nella chiesa di S. Tecla. 

I consoli di Milano trattano ancora parecchie cause per diritti di 
acqua del Refreddo tra Acerbo Teso e il prevosto di S. Ambrogio. 
Si chiude con transazio11e. 

a) Ar-ch. di Stato di Milano, perg. S, Ambr.; b) Pmnw, L. l..'., p. llo sg. 

LX!!. 

23 febbraio I 190 nel consolato. 

I consoli di Milano dànno sentenza in una causa 'di diritto signorile 
tra il monastero di Chiaravalle e un villano suo colono. Provat docu­
menti e testi. 

a} Arch. di Stato di Milafl~ perg. di Cldara.Y.; Bowollt, "Dìplom. C!arev. clt •• Voi. Il, 
p. S40. 

LX!l!. 

23 ottobre I zgo in àltiz. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa di diritto signorile tra 
un rustico e il monastero di. Chiaravalle. , 

a) .. ~.:rcb. di Sto-no di Milano, perg. di CJdarav.; BoNOM.I, m:s. cit., vol. II. p. 553-

LE SE·NTENZE DEI CONSOLI DI MILAN01 ECC. 

LXIV. 

z7 novembre. ago in città. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per rescissione di un 
contratto di locazione fra il prevosto di S. Lorenzo e uno dei suoi ono­
rari1 che " in re locata malum usatum esL li (sic). 

a) Arch. di Stato di Milano, perg. S. Lor. M~g. 

LXV. 

z9 dictmbre II9f> nei consolato. 

I consoli di Milano giudicano doversi pagare una guadi'am alla ba~ 
-dessa di Orona1 perchè un individuo di Bianzago abitante in Boisio 
aveva aperto un fossato vicino al tJ castrum » del convento. 

a) Arch. di Stat(l di Milano, per s. M<m. Orona; Ambrosiana, cod. Sormanni, a~ u.; 
b) Poll:;t.O, L. c .. p. ~01; c) GIULlNl, op. dt., vol. IV, p. s6. 

i LXVI. 

29 dicembre I I91 in cittti. 

I consoli di Milano obbligano per sentenza a chiudere un fossato 
presso la u. braida » del convento di Chiaravalle alcuni abitanti in Vi­
comaggiore. L'attore presta come prova il giuramento. 

a) Bo:rm)I:I, ms. cit., vol. II, p. ssf>. 

LXV!!. 

II marzo II92 nel consolato. 

I consoli di Milano condannano l'abate di S. Ambrogio a togliere 
una chiusa dal fiume Orons, la quale produceva danni al mulino di un 

milanese. Prova, la perizia. 

.a) Arch. di Stato di Milano, perg. Motzas, di S. /;mbr.; CJ GtULII'J:, op.cit., vol. IV, p. 63< 

LXV!!!. 

2-2 giugno z I92 nel broletto. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per decima tra Guar8 

nerio Cagainster:io e uno da Terzago. 

a) Bo~o1u, T ab. Morim., p. 553; c) Arda. di Stato di :Mitano, Musaeum [)lpknn. cit. 
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LXIX. 

z5 ottobre 1192 in città. 

I consoli di Milano condannano un massaro del monastero di Chia­
ravalle al pagamento di un annuo canone per un fondo da lui condotto. 

a) Arcb. di Sta.to di Mìlano, per{f. Mon. di Chiarav. 

LXX. 

.29 dicembre IIgz. 

I consoli di Milà:no condannano parecchi villani a risarcire il danno 
prodotto al monastero di Chiaravalle col taglio di alcune piante. 

a) Non riovenuta;. c) Arcll. dì St-tto di Milano, Musa~m Diplom. cit. 

LXXI. 

9 febbraio 1195 in città. 

I consoli di Milano dànno sentenza in una causa per espropriazione 
della' quota dei beni del debitore defunto pervenuta al fatelio superstite 
possessore dell'altra porzione. Prova, la testimonianza. 

«i Ambrosùma, cod. Sormanni, ad a.; c) Gnn.un. op. ci t , vol. IV, p. 77, 

LXXII. 

19 aPYile JI9.f nel broletto. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per diritti d'acqua tra 
il prevosto di S. Ambrogio e gli eredi di Ottone da Mairano. 

a)- Ambro:Mana., cod. Sotma:noi, ad a.; cl GUJLINr, 0-p . .cit., vol. IV, p. 77· 

LXX! !l. 

14 ottobre II9.f nel consolato. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per diritto di decima 
tra il monastero di Chiaravalle e due suoi coloni. Prova, i testL 

a) Arcb. di Stawc iii Milano-~ ptrg. Cf:iar.::w.; Bo?noo, ms. cit., vol. H, p. 868. 

LE SENTENZE DEl CONSOLI DI MILAN01 ECC. 

LXXIV. 

ZJ novembre II95 ùt città. 

I consoli di Milano dànno sentenza in una causa possessorìa unita 
ad altra per diritto di passaggio tra il prevosto di S. Ambrogio e un 
milanese. 

a) Arch. di Stato di Milano, per g. Chiar.; Ambrosiana, cod Sorma.nni, ad a.; c)- GmwH, 
op.cit., vol. IV t p. 77· 

LXXV . 

u agosto I zg8 in città ( r)~ 

I consoli di Milano dànno piena ragione al monastero di Chiara­
valle in una causa tra questi e un nobile milanese il quale, appunto 
perchè tale_, pretendeva di non pagare alcuni appendizi al monastero 
stesso: 

a) Arch. di Stato di Milano, per g. Cftiarav.: BoNo!.n, THplom. Clarev., ms cit., vol. H. 
p. \)CII. 

LXXVI. 

1 gennaio II99 nel c-Onsolato~ 

l consoli di Milano sentenziano in una causa tra la badessa del 
M~nastero Maggiore e Znzone da Cantù per il fitto di un campo in 
Arosio. 

a) Arch. di Stato di Milano, perg. Mon .. 'dagg.; cod. Trivulziano, I740. Pare oper.a. 
di uu talsario. 

LXXVII. 

Zl dicembre 1 r99 t'n città. 

I consoli di Milano giudicano in una causa per disputa di possessi 
tra un P!estinaio e parecchi milanesi. 

a)- Aml>rosiana, cod. S<>rmaoni, ad a.; c) GmLINI, op.cit., vol. IV, p. l28. 

{r) Il Gw.Lrnt, op. cit., vol. IV, pp. 87, 97, 100, rz2, ricorda quattro altrt: 
senten.ze1 senza indicare il coateo.uto (2 ottobre n~; 25 aprile II97; I 5 ago­
sto u98; I 5 ottobre u99). Noi non abbiamo potuto rinvenìrle. 
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LXXVlll. 

JI dicembre II99 in ciltà. 

I tons.oli di Milano dànno sentenza in una causa possessoria tra 
un milanese. ed ~kuni abitanti di Trezzano. Prova, i documenti. 

a) Manca; b) PoMo, L. c •• p. 31· 

LXXIX. 

JI dicembre noo in città (r). 

I consoli di Milano dànno sentenza in una causa tra Ottone Pri-­
stinario e Lorenzo da Trezzano con suo nipote per alcuni diritti d'acqua 
in Trezzano . 

.:.:) Manca; c) Arch. di Stato di Mllanc, Musaeum Ttiptom. ci t. 

LXXX. 

JI agosto r201 ~·n dttà. 

I consoli di M.ilano dànno sentenza in una causa per :diritti di pa• 
scolo tra i,arciprete di S. Maria del Monte e il comune e gli uomini di 

Velate. 

a.) ArcO.. di Stato di Milano, ptrrg. S. Maria del Monte. 

LXXXI. 

22 aprile I20Z nel consolato. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per risarcimento di 
danni tra Uberto da Sesto e l'arciprete di Monza. Avendo il convenuto 
sollevato eccezione di incompetenza, la causa è rimandata al foro ec~ 
clesiastic.o. 

4) At'ch. di Stato ..ii Milano. perg. Colle&. di Monta; b) Fan>i, op. cit.~ vol. n. p. 8.2; 
Cl GWUNt, po. ck, vol. [V, p. 13(). 

(I) 11 GIULil'.'1l op~ cit., vol IVJ p. 128, rit:orda altra sentenza del 9 marzo 
1200, di ((Jlltenuto ignoto e da noì non rinvenuta. 
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LXXXII. 

I) dicembre I202 nel palazzo çQ'munale. 

l consoli del comune di Milano giudicano esser valevole la procura 
data dal comune di Vercelli al suo procuratore nella causa contro il 
comune di Pavia. 

a) Arch. Civicc. di Vercelli, t'eg. sec. XlV; b) H. P. M., Ckartarum, vol. I, p. Io83. 

LXXXIII. 

I4 dicembre I2oz nei palazzo com~male. 

Sentenza interlocutoria dei consoli del comune di Milano nella -causa 
tra 11 comune di Vercelli e quello di Pavia per il castello di Robbio4 

a) Arch. Civ. di Vercelli. cod. cit.; b) H. P. M., Cllartar., vol. I, p. 1o8ç;. 

LXXXIV. 

zz luglio I204 in città (1.). 

I consoli milanesi dànno piena ragione all'arciprete di S. Maria del 
Monte1 il quale convenne in giudizio per causa di decime il comune di 
Velate. 

aì Arch. di Stato di Mìl.ano, Raccolta Diplomatica, vol. II, p. 28 sg. 

LXXXV. 

JO ottobre zzo4 in àttà. 

I consoli di Milano assolvono un abitante di Vicomaggiore dalla 
domanda di Amizeto Pozzobonello per la restituzione di un prato. 

a) Arcb. di Stato di Milaoo, per g. Chiarav.; BoNGMl, Dipl&m. Clarev .• vol. Hl, p. I &.i. 

LXXXVI. 

20 dt'cembre I204 a Baraggiola presso Monza. 

ln·"una causa per diritti d'acqua tra Glacomo Pelucco e l'arciprete 
di Monza i consoli di Milano pronunziano sentenza favorevole all'attore. 

a) Arch. di Stato di Milano, per g. Capitolo di Monta; c) GlULll>'l. op. cit .• vol. IV, p. 1-.fl. 

(1) Grotn.a, op. cit.t vaL IV1 p. I4)1 ricorda. altra sentenza del 4 fe\>. 
braio 120)1 senza indicare il contenuto. Non fu da. noi rinvenuta. 
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LXXXV!!. 

I aprile I:J05 presso {l Lambro. 

I consoli milanesi nomìnano tre persone incaricate di dividere le 
acque tra Giacomo Pelucco e llarciprete di Monza. 

a) Arch. di Stato di Mìlano,perg. Cap. di Monfa; C) GruLrNr, op. cit .• vol. IV, p. 117· 

LXXXVIII. 

23 aprile I20f t'n camera dci consoli. 

I consoli di Milano costringono il figlio dì Gìacomo Pelucco a ·non 
impedire Fuso di acqua per irrigare ita una roggia presso un prato di­
viso, giusta la precedente sentenza. 

a} e .ç) Coro.:: doc. prec. 

LXXXIX. 

27 ottobre I20f nel consolato., 

Sentenza dei consoli milanesi in una causa possessoria tra Alberto 
Capello e due fratelli Beccaria, i quali vengono assolti dalla domanda 
attrice. 

.z) Bowo~u. Diplom, Ctarev., rns. cit., voL JH, p. 109. 

xc. 
I dicembre JAO.J. 

I consoli del comune di Milano dànno piena ragione al comnne dì 
Vercelli nella causa da questi promossa contro ìl comune di Pavia per 
ii possesso del castello di Robbio, di cui i pavesi si erano impadroniti 
con violenza~ 

a) Arch. Civ. di Vercelli, reg. ~c. XIV; b) H. P . .\!,, Chartar., vol. I, p. III9 sg. 

XCI. 

:u marzo I2o6 nel consolato. 

Lunghissima sentenza dei consoli milanesi nella nota causa per di~ 
rltti d'acqua tra l'~prete di Monza e Giacomo Pelucco, nella quale 
appare ri<:ostruita tutta la causa e si rinvengono preziose notizie coro~ 
grafiche, e di diritti rurali. 

a) Arch. di Stato di l\1il-.·uo, .Cap. di Mon;a; b) F~st, op. cit., vol. ll, p. 84 sg. 
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XC !l. 

22 maggiO I:Io6 nel hrDletto, 

1 consoli milanesi, dopo aver dato il curatore ad un minorenne, 
pronunziano sentenza in una causa possessoria tra lui e il capitolo di 
S. Ambrogio. 

a} Arch. di Stato di Milano, perg-_. Cap. di S. Ambr; b) Po-a:ao, L, C., p, 149 sg,; C} Gm­
UNI, op.cit., vol. IV, p. 150 s.g. 

x cm. 

I9 luglio z2o6 in ciltà. 

Sentenza dei consoli milanesi in una causa di diritto signorile tra 
1 rustici di Baggio ed Algisio da Varedo~ 

a) Bibliot. Are h. Capitolare di Milano, per g. a11t. dt'ver., cart. Il, 141 ;A.mbrosiaoa, co­
-dìce Della Croce, v. 13. ad a,; cj quest'Al'chiviC~, XXXI, 1!;04, n, p. :t35· 

XCIV. 

9 otlobre no6 in c#td . 

I consoli di Milano costringono per sentenza il prev0sto di S. Am~ 
brogio ad eseguire una obblìgazìone stipulata, ed obbligano il conve­
nuto Rosso da Gerenzano a rilasciarne il documento. 

a) Ambrosiana, cod. Della Croce, n, 13 a<! a. 

XCV. 

4 maggio I207 in città. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per evizione tra ur: fi. 
glia emancipato e la canonìca di S. Ambrogio. 

a) Arch, di Suto di ~mano, perg. S.Ambr.; .c}GH.li-JNI, op. cit,, o"()L IV, p. ts3 sg. 

XCVI. 

f giugno 120'J· 

Un console di Milano condanna in contumacia Algisio Abuello da 
Consonno, al pagamento di un fitto a Girardo Prea1loni. 

a) Boxo:w:J, DipLom. CJa.rev., ms. cìt., ,·oL nr. p, •.50-

.i 
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XCVII. 

31 luglio 1207 ù: città. 

l ·consoli di Milano assolvono un villano dalla domanda det\' Ospe­
dale di S. Vincenzo per una decima. Interviene la canonica di S. Am­
brogio ad excludendum. 

aì Arch.. di $t,1to di MilanP, per g. S. Ambr.; Ambr,%iana, cod. Della Croce, v. 13 ad a.; 
c) GttrL!lfl, op. cit., vol. IV, p. tsS sg. 

xcvm. 
Io luglio 1207 in città. 

Sentenza per una decima feudale in una causa trattata dai consoli 
di Milano tra nn cittadino milanese e nn villano di Quarto Cagnina. 
Interviene ad exdudendum l'Ospedale di S. Vincenzo. 

a) Ambrosiana, cod. D~lla Croce, v. 13 ad a. 

XCIX. 

14 agosto 1207 in città. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per la remissione di 
un terreno livellato tra la canonica di S. Ambrogio e Lorenzo da Trez­
zano. L'attore chiede anche le spese di giudizio, e in seguito a confes­
sione del convenuto gli è data piena ragione. 

a) Arch. di S1ato di Mibno, per g. S. Arnbr.; Ambrosiafl.a. cod. Della Cro-c;;, v. 13 ad a.; 
c\ GmUNJ, op. dt., vol. IV, p. 158 sg. 

C. 

Z5 ottobre I2C7 in t.:ittii. 

Sentenza dei consoli milanesi in una causa per evizione tra un cit· 
tadino milanese e la ca11onica di S. Ambrogio. 

al Amb•O<Ii.ana, cod. Della Croce, v. 13 ad a.; bì Poa&o, L. C .. p. n sg.; c) GIULI!><I, 
op. cit., val, tV, p. ISS.. 

Cl. 

28 ottobre I2D7 nel consolato. 

I consoli di Milano condannano Giacomo Perdice e figli a pagare 
alta canonica di· S. Ambrogio una decima. 

a} Arch. di Stato d'i Milano, perg. S. Ambr.; Ambro:;,iana, coJ. Della Croce, v. 13 ad a. ; 
c) GitJLINI, op. cit., vol. rv, p. lsS. 

·.~ 
t 
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Cl!. 

2I dicembre 1207 t'n citta (r). 

Sentenza dei consoli di Milano in nna causa per abbattimento di 
una porta in luogo pubblico tra i vicini di S. Pietro e Naborre a Mi~ 
!ano e -la- canonica di S. Ambrogio. Poichè il convenuto dimostra che 
furono invece costrutte sulla sua proprietà, viene assolto. 

a) Alnhrosiana, cod. Della Croce, v. 13 ad a.; cì GtuUNT• op. Cìt., vol. IV, p. 158 sg. 
e quest'Archivio, X.XXH, 1905, m, p. 51, nota 4· 

cm. 

4 luglio 1209 nel.consolato. 

I consoli di Milano condaunano un cittadino da Trezzano a resti­
tuire ad Albergato Prealloni alcuni beni dì un suo debitore pìgnor.atizio. 

a) Arcb. dì Stato di Milano, per g. S. Am&r.; Ambrosiana, cod. Sormanni, ad a.; c; Gw~ 
UNI, op. cit., vol. IV, p. 108. 

crv. 

27 luglio J.ZD9 nel consolato. 

I consoli di Milano assolvono daila domanda attrice due fratelli 
Beccaria in una causa possessoria. 

a) BoNmU, Diplom. Clarev., vol. III, p, 2S4· 

cv. 

JI dicembre 1209 nel consolato. 

Sentenza del consoli milanesi in una causa dt diritto feudale e si~ 

gnorile Jra la chiesa di Monza e parecchi fratelli df Monguzzo. 

al Arch. dì Stato di Milano, Co!!eg, dl :Vonza; b) FRLM, op, cit., voL n, p. q1 sg. 

(r) n GHJLINI, op. cit.t vol. IV, P?· I6I, r68, ricorJa, senr.a ~llegarne il 
contenuto, due altre sentenze (29 marzo 1208-29 giugno uo3j citando come 
fonte l' .\rch. Ambrosiano. Non furono rinvenute. 

• 
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CVI. 

J aprile IZIO ~·n città. 

Sentenza dei consoli di Milano in una causa per diritto di decima 
tra il prevosto di Vimercate e Giacomo Beroldi. 

a) Ar.cb. di Stato di Milano, perff. Collegiata di Wmercate; b) Poa:M, L. c .• p. 145· 

CVll. 

9 novembre 1210 in camera dei consoli. 

I consoli di Milano con nuova 5entenza ordinano l'esecuzione di 
una parte di precedente sentenza tra un milanese e il monastero di 
di Chiaravalle. 

a} Atch. di Stato di Milano, per g. CMar.; BoNoM-J, Dlplom. Clarev., ve l. III, y. 314 

CVIJJ. 

20 lugùo nii nel consolato. 

I consoli di Milano dànno sentenza in una causa di diritto feudale 
e signorile tra alcuni di Giussano e molti abitanti di Arosio. 

aì Ar..:b. di Stato di Milano, perg. M cm. Magg, 

CIX. 

I} settembre IZIZ nel consolato. 

Sentenza consolare in una causa per diritti di decima feudale tra 
il prevosto di Vimercate ed Uberto Ismaelli di Vimercate, il ql,la!e 
viene condannato. 

a) Arch. di Stata ·<di Milano, p<->rg, Colleg. di Vimercate; Ambrosiaua, cod, Della 
Cro~. v. i4 ,ad a.; bi P.oruHl, L. C., p. 145 sg. 

LE SENTE~ZE DEI. CòNSoL! DI MILANO, ECC. 

SERIE DEI CONSOLI MILAI'i'ESI (l) 

22 agosto I145· 

Stephanardus Iudex. ac Missus R. 
Lanfnmcus de Setara 
Gigo Burrus 
Azo Iudex ac R. Missus. 

17 oltobre 1 q;. 

Gregorius Iudex ac: R. Missus 
Otto de Raude 
Malastreva Bardella 
Gi1bertus. 

18 giugno 1r48. 

Girardu::; Cagapistus. 

15 gennaio li49· 

Azo Ciceranus. 
Gilbertus Penarus. 

ro gennaio .TI.f). 

Alberti de Porta Romana 
Otto de Mairoia. 

Z9 gennaio 1155. 

Obertus de Orto 1udex a c R. Missus 
Guasco de Mairola 
Bordolle 
Albertus de Carate 
Guerdus Iudex ac R. Missus. 

IJ maggio 1159. 

Rogerius de Isembardo 
Iohannes de Stampa 
Malasterna de Fabagrossa 
Oldradus Vicecomes 
Fridericus Iudex 
Otto de la Tun:e 
01dradus de Vicomercato 
Friderieus Iudex 

8 luglio I 149. Franeiscns de Bimio. 

Ariprandus Confanonerius 
Guerc:ius Iudex ac R. Missus. 

4 maggio :lif 1. 

Heriprandus Cùnfanonerius 
A.'berti de Porta Romana 
Heriprandus Iudex. 

2J magj..[iO II87 (2), 

U vidottus Polengonu&. 

28 dicembre I I67 (3). 

Guido Confanonerius 
Crotto de Grogonzola 
Mainerius de Pixina. 

{I) Aggiunta :l quella del G!UL1!i1, op. dt., vol. VII, p. 3 so sg.; ed a quelle 
in s_uest1 Archivi~J, XXH, rS9s, 1, p. ;63 sg. e XXXI, 1904, n1 p. 222. 

Sl citano in calce le fonti escluse dal Repertorio. 
~2) VrGNATI, C(Jde,-.; Diplom. Laud.~ vol. III, p. 39· A. p. ;6, in un trattato 

di alleanza, figurano è.e1 testi in cui si dovranno probabilmente riconoscere det 
consoli. 

(3) VrGKATI, op. cit.: vol. Il1 1 p. 44 . 

.Arch. Sto .... Loml>,, Armo X.XXH, Fa:>e, VI. 
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30 dicembre n67 (I). 

Squarsapars de Buxinate. 

2E ottobre u81. 

Albericus de Bonna. 

27 febbraio I r82. 

Anricus Mainerius 
Otto Vicecomes 
Guilielmus Judex 
Mediolani 
Ste:phanus Menclocius 
Oto Zendadarjus consul rei.pubblice. 

r; dicembre u8;. 

Heriprandus Iudex. 

24 dicembre II84 (z). 

Rogerius Vicecomes 
Arialdus Vicecomes 
Arnaidi de Mairola 
Guilielmi Corbi 
Astulfi Cotte 
Ard1igotti Marcellini. 

28 maggio II88 (3). 

Chonradus fudex. 

29 agosto rr88. 

Giggottus de Mairola 
Azo de Pusteria 
!aco~us Gambarus 
Ariprandus Morigia 
Ambrox.otus de Comite 
Guilielmotus de Aliiate. 

7 luglio II 89. 

Anselmus de la Cruc:e 
Guilielmus Gafurius 
Iohannes Iudex 
Guertius de Ostiolo 

IJ novembre II90. 

Iacopus Gambarus 
Giggottus de Mairola. 

1 gennaio I I99· 

Ariprandus Bonafides 
Rainerius Cotta 
Ubertus Vicec:omes 
Otto -Zendadarius 
Alcht;,rius de Vicomercato. 

II gennaio II99 (4). 

De Consulibus 1ustitie. 

Guillielmotus Brema 
Iac:opus Cagapistus 
Iacobus de Alate 
Rogerius Marinonus 
Aliprandus 
Petracius de Glux.lano. 

De Consulibus Credentie S. Ambr1lsii. 

Ardericus Stampha 
Grossus de Ninguarda 
!ohannes de Levate 
Rogerius de Riclus 
Rogerius de Leoni. 

JI agosto 1201: 

Giggottus de Mairola 
Baldicionus Stampa 

(t) Vt&'I'AT.t, op. cit., voL III, p. 36. 
(z) Trivulzi;Ula.1 Panda Belgioiose~, n. 291 carta all'anno. Una Gepia del fa~ 

migerato Bi.anchini si trova. pure nel .:od. IJ38. 
(3) GwuNI, op. eit., vol.. rv. p. 43. 
(4) Vmmn, op. cit., vol. III,_ p.- 23+ 

LE SENTEXZE DEI CONSOLI DI MI1.AN01 ECC. 

Guertius de Ostiolo 
PreaUonus de Pr.eallonis 
Leo de la Cruce. 

IJ dicembre I202. 

Consutes Comuni:S, 

Iohannes de Rattdus (sic) 
Enrjcus de ComiJiano 
Obizone de Advocato 
Anselmus Tenzago 
Obizono 
Amicano 
Guilìe!mus Calzagrixia 
Philippus Lanterio de Moetia (sic) 
Albertus Mirabilia. 

21 agosto 1204. 

Guillelmus de Terzago 
Guido de Buinate. 

I dicembre J20J. 

Consules Comunis. 

Rizardus Crivellus 
Paganus de la Turre 
Guido de Landr\ano 
iohannes de Raide (sic) 
Albertus de Mandello 
Guidus Baldus 
Iacobus de Moetia (sic) 
U go de Camerafio 
Iacobus de Aliate 
Drudo Marceltinu:s 
Arnald~S Iudex de Supralaqua. 

(r) PoRR01 op. cit., p. 6~. 

21 marzo 1206, 

Monachus de Modoetia 
Guastaçons de la turre 
Obizo de Surexina 
Gaspar Menclocius 
Guido Faroldus 
Ugo Salarius 
Alborgellus de Dexio. 

I_f dicembre 1209 (1). 

Albertus de Marliana 
Guifredus de la turre 
Prevede de Ovreno 
Iacobus Menclocius. 

I} settembre 1212. 

Got.tecinus de Ovreno 
Albertonus Saporitus. 

IO febbraio IV} (2). 

Andrloto de la Cruce 
::-;orando de Pusteria 
Iohanne Codevillano de Surexina 
Domifilo Toppe 
Duirante de Marliano. 

Vicecomes de Vicecomitibus 
Ro!andus de Erba. 

24 febbraio I2I7 (4), 

Miranus lncressus 
Iacobus de Populo. 

(2) BERLA:>, Le .due edizioni cit., p. 178. 
(l) Cod. Trivulziaoo, I740. 
{4) _\m!xosia~a, cod. Della Croce. n. 14: Can. S. Ambr{)gio. 
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I ottobre I2I9 (r). J) maggio I22I (2). 

Sanzanomen Alberi-cus Redulfus de la Cruce. 
Bonaccursus de Vicecomitibus 
Obizo Pellucus. 2.f giugno I22} (3)· 

Iohannes de Legnano. 

(I) Ambrosiana: cod. Della Croce, n. 14: Colkgiata S. Stefano, Vimucatt, 
se11tenza ad :1,. 

(2) PoRRo, op. cìt.1 p. 185. 
( )) Ambrosi;ma, pe~gamena, n. r62o. 

JEAN GALÉAZ VISCONTI 
et le Comté de Vertus 

1 TI· "0.1 ES Archi ves dépa~tementales de la ~l;u-ne, dan.s k dépùt 
\j~ of;. ~ de Chalons-sur-Marne, possèdent un.:: pièce écdte en 
1\~ ::" J.: français et éma.na.nt de Jean Galéaz Visconti comme 
L~:;~, j Comte de Vertus en Champagne. Cette piecc attira 
mon attention, Jors de récentes recherches au dépòt de Chaions. 
Elle est datée de Pavie, le 5 octobre 1368. Et, blen qu'eìle n'ait 

trait qu'à une a.ffaire d'assez médiocre importance (l'amortissement 

d'une rente léguée à une eglise de Chalons;, elle constitue assurt­

ment une ra.reté. En effet il ne m'a pas t:tB donné de retrouver 

aucune pìèce a.naìogue1 a.ucun acte .1 direct n d'a.dministration n~­

digé en français et éma.nant de Jean Galéa.z comme Comte de 

Vertus. Kous verrons si l'on peut assigner des causes a certe ra­
reté. Pour l'instant, et avant de citer la pièce, on fera remarquer 

ceci. La pièce n'intéresse directement que I'église Sa;nt Etit:nne de 
Chaions; le Comte de Vertus n'a eu à intervenir da.ns ì'atfaire qut: 

pour une seuie raison: c'est que la rente amortie étaLt assise a 
Clamanges, au comté de Vertus (I). 

Voici maintenant le texte de la charte {2;: 

A tous ceuiz qui ces présentes Iettres verront et orront1 Galeaz 
Visconte de Melan, Conte de Vertus en Champaigne, salut. :Nous avuns 
veu un admortissement fait a honorabies et discretes personnes Doyen 

{l) Je note en passll.nt que ce bourg de Clamanges nous rappelle tm no:n 
bien faroeux dans Phistoire des lettres au XVe siède1 celui de S'icolas de Cla­
manges1 né en I)6o dans le roèroe village champenofs dont ii est ici question. 
Et1 inddemment aussi1 on n.otera dans la pièc.e un autre non). de lieu ii!u.st.re 
d:i.ns les lettres et dans Phistoir-et Joiovii!e. Si je relève ces deux noms c'et::.t pour 
donner quelque idée des environs GOnnus dr: 1a petite ville de Vertus. 

(l) Archives du d>épartement de 1a Marne, Dépòt de Cha1oos-sur·::.A:an"i.e~ G. 579-


